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EDITORIALE
Educare è generare all’Amore...

di Nico Dal Molin, Direttore del CNV
NICO DAL MOLIN
«Dapprima innalzatosi dal grigiore della notte.

Poi pesante e prezioso e reso forte dal fuoco.

Di sera pervaso da Dio e curvato.

Infine etereo avvolto di blu,

si libra su campi innevati, verso cieli stellati».

(Paul Klee – 1918)

Questa breve composizione poetica, che introduce l’attuale numero di «Vocazioni», è parte integrante del quadro di Paul Klee, così come viene proposto nella cover.

Al di là della nitidezza di questo puzzle colorato, più vicino all’arte del mosaico che della pittura, le espressioni con cui l’autore accompagna la sua opera sono di una straordinaria efficacia e offrono una scintilla di luce sulla tematica qui proposta: Educare, generando.

Le brevi strofe sono scritte in grafia corsiva, nella parte alta del quadro e sono divise tra loro da una striscia di carta argentata, che possiamo cogliere anche nella cover.

Lo spunto per questo dipinto davvero singolare deriva all’artista da un libro di poesie cinesi che gli venne regalato dalla moglie Lily. A partire da esso, Paul Klee decide di dipingere un ciclo di “quadri-poesia” in cui, attraverso la creatività dell’artista, emerge una nuova modalità espressiva, in cui parole e colori si fondono insieme: un tipo di ricerca stilistica innovativa, che anticipa esperienze artistiche più recenti come la “narrative art” o la “poesia visiva”.

Il n. 27 degli Orientamenti Pastorali Educare alla vita buona del Vangelo, così focalizza il nostro tema:
«Esiste un nesso stretto tra educare e generare: la relazione educativa s’innesta nell’atto generativo e nell’esperienza di essere figli. L’uomo non si dà la vita, ma la riceve. Allo stesso modo, il bambino impara a vivere guardando ai genitori e agli adulti. Si inizia da una relazione accogliente, in cui si è generati alla vita affettiva, relazionale e intellettuale».
Nell’ambito vocazionale possiamo ben declinare questa dinamica “educazione – generatività”, coniugando insieme i versi della poesia di Klee con gli input proposti dagli Orientamenti Pastorali.

«Dapprima innalzatosi dal grigiore della notte...».

Il generare comporta la piena consapevolezza che ciascuno di noi è figlio: figlio accolto, figlio amato, figlio benedetto.

Purtroppo, l’esperienza essenziale della figliolanza non sempre è positiva nella vita di ciascuno: molte persone portano in sé il grigiore e la pesantezza di una ferita spesso mai rimarginata, per non essere state né amate né benvolute, in contesti di famiglie frammentate e sbriciolate. A queste giovani vite, avvolte da un grigiore che diviene torpore e paralisi di ogni risorsa umana, creativa e vitale, siamo inviati per «generarli alla consapevolezza nuova di un amore che guarisce».

«Poi pesante e prezioso, e reso forte dal fuoco».

Dentro al piombo di una pesantezza esistenziale, che blocca ogni desiderio e sogno di un progetto da vivere e realizzare, possiamo innestare una scossa energica che ogni vita, in quanto chiamata e amata da Dio, è assolutamente preziosa. Il passaggio attraverso il fuoco della sofferenza e della verità sulla propria storia relazionale, rende ogni scelta purificata e libera.

Come non ricordare le straordinarie espressioni di Isaia 49,14-16:

«Si dimentica forse una donna del suo bambino,
 così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere?

Anche se queste donne si dimenticassero,

io invece non ti dimenticherò mai.

Ecco, ti ho disegnato sulle palme delle mie mani…».

Sarebbe bello che il cammino della generatività portasse ciascuno di noi, alla sera della vita, a poter applicare a se stesso le parole conclusive della poesia di Paul Klee:

«Di sera pervaso da Dio e curvato.

Infine etereo avvolto di blu, si libra su campi innevati,

verso cieli stellati».

Il cammino della vita, così come il cammino di ogni scelta, porta con sé una fatica che amalgama la dimensione creaturale e fragile dell’esistenza stessa; una fatica che potrebbe anche curvarci, perché i pesi da portare non sempre sono facili né leggeri.

«Il bambino impara a vivere, guardando ai genitori e agli adulti».

Spesso ci scordiamo di questo impegno: noi siamo gli specchi viventi in cui i bambini, gli adolescenti e i giovani cercano il riflesso di una loro immagine significativa, fatta di una identità e di una stima amabile di se stessi; intrisa di una verità capace di andare oltre le vuote parole del circo mediatico; costruita su gesti di amore nelle piccole cose del quotidiano; consolata da una tenerezza che sa aspettare e rispettare i ritmi di ognuno, soprattutto quando il passo si fa lento e il respiro più ansimante.

«Non possiamo fare grandi cose su questa terra, ma solo piccole cose fatte con grande amore»;  è una perla di saggezza di Madre Teresa di Calcutta.

La fecondità della generatività vocazionale, come ci indicano gli OP, si potrebbe allora declinare in una testimonianza viva, fatta di relazione accogliente. E sperimentare tutto ciò significa trovare veramente la via verso la “bellezza della vita e del cuore umano”.

«La Bellezza è l’unica cosa contro cui la forza del tempo è vana. Le filosofie si disgregano come castelli di sabbia, le credenze si succedono l’una sull’altra, ma ciò che è bello, è una gioia per tutte le stagioni ed è un possesso per tutta l’eternità» (Oscar Wilde).
STUDI 1
L’educazione
dell’umanità nascente

La pedagogia umana nel vortice di una svolta antropologica

di Marco Guzzi, Poeta e filosofo, docente presso la Pontificia Facoltà Salesiana di Roma, Roma.
MARCO GUZZI
Quando ci troviamo ad affrontare un tema cruciale come quello della necessità di rilanciare i processi e gli itinerari educativi ad ogni livello, dovremmo innanzitutto essere ben consapevoli della radicalità e della novità del compito che ci proponiamo. Infatti, se non ci rendiamo conto che l’umanità si trova oggi in una fase antropologica di ricominciamento, in cui stiamo ridefinendo addirittura i lineamenti della nostra stessa identità umana, rischiamo di elaborare progetti educativi del tutto inadeguati, pensati cioè per un contesto antropologico in estinzione, e quindi alla fine inesorabilmente fallimentari.

Questo discorso vale ad ogni livello, sia per gli itinerari educativi in generale, che per quelli che attengono più specificamente alla formazione cristiana.

In questo breve saggio vorrei perciò:

1. partendo da una osservazione molto sintetica della situazione storica in cui ci troviamo e della crisi generalizzata che stiamo attraversando,

2. tentare una interpretazione complessiva di questi fenomeni critici e cioè cercare una loro chiave interpretativa unitaria,

3. per individuare poi le linee di un rilancio del progetto umano sulla terra e quindi anche di una nuova prassi educativa finalizzata a questo rilancio,

4. e infine soffermarmi in modo più approfondito sulle problematiche di un rinnovamento della educazione alla fede cristiana in questo contesto e quindi di una evangelizzazione che sia per davvero nuova.

1. La crisi di tutte le agenzie educative

Partiamo dunque da un dato di fatto abbastanza evidente: tutte le agenzie educative stanno vivendo un enorme travaglio rigenerativo e in realtà già da parecchio tempo. È sempre meno chiaro come educare, quali modelli proporre, quali valori e specialmente con quali metodi. In famiglia come nella scuola, nella vita politica nazionale o internazionale, nelle parrocchie come nella vita religiosa, assistiamo ad una universale crisi dell’autorità e ad una crisi dell’obbedienza altrettanto generalizzata, che necessariamente ne deriva.

Ma senza questa relazione, senza una trasmissione autorevole e una ricezione gioiosa e fiduciosa di vita e di pensiero, non può svilupparsi alcun rapporto educativo. E infatti proprio da questa carenza di forza educativa promana poi quel clima di smarrimento e di confusione, di depressività e di sfiducia che avvelena le nostre società.

Questa è appunto un’evidenza, un dato di cronaca, ogni giorno confermato dalla nostra esperienza.

Ma da qui possono svilupparsi due atteggiamenti e due linee interpretative e quindi anche due modalità di intervento, del tutto antitetiche.

Da una parte possiamo rivestire una mentalità sostanzialmente pessimistica, che vede in questa fase epocale soltanto la crescita di un degrado irrefrenabile e che finisce per rimpiangere non si sa bene quali “bei tempi andati”, sperando di ripristinare, magari con la forza o addirittura con la violenza, ordini sociali arcaici o assetti religiosi di un passato spesso sanguinario.

Dall’altra, invece, possiamo aprire una riflessione molto più approfondita che sappia interrogarsi su che cosa stia realmente succedendo sulla terra, che sappia poi discernere in questi processi critici le traenze evolutive che li abitano, e che sappia quindi prospettare anche soluzioni nuove, direzioni inedite di sviluppo dell’uomo e di conseguenza anche forme e metodi educativi finalizzati a questo sviluppo.

2. La svolta antropologica verso un’umanità relazionale

Con crescente lucidità si sta facendo sempre più chiaro di decennio in decennio, che l’umanità nel suo complesso sta attraversando una delle più profonde e radicali svolte della propria storia su questo pianeta. Benedetto XVI, nel suo ultimo libro-intervista, insiste perciò sull’urgenza di «vedere attraverso il momento attuale la necessità di una svolta, annunciarla, annunciare che essa non può avvenire senza una conversione interiore»1. Ma anche in ambito laico cresce la consapevolezza del carattere ultimativo e decisivo di questa fase storica. Il sociologo americano Jeremy Rifkin, ad esempio, arriva a dire: «La crisi globale che sta cominciando a colpire la nostra civiltà ci costringe a domandarci se non abbiamo già raggiunto il punto di svolta nella storia dell’umanità, perlomeno come è stata definita fin dall’avvento delle grandi civiltà agricolo-idrauliche che hanno segnato la nascita della coscienza storica»2.

Potremmo indicare in molti modi i contenuti essenziali di questo passaggio cruciale, sottolineandone gli aspetti politici, economici, antropologici o culturali: i pericoli climatici o i fenomeni “caotizzanti” della globalizzazione, le varie crisi identitarie e le risposte fondamentalistiche che ne derivano, gli squilibri tra Nord e Sud del mondo e così via. Ma a me pare che l’elemento fondamentale di questa crisi, che ne fa essenzialmente una crisi di crescita, consista nell’esaurimento e nello spappolamento progressivo di tutte le forme belliche e antagonistiche di identificazione umana. In altri termini: tutte le forme di identità, che per secoli, e a volte per millenni, si sono costituite e rinforzate nella contrapposizione/separazione rispetto all’altro da sé, sia in ambito sessuale che in ambito sociale, nazionale,o religioso, si stanno manifestando come forme illusorie e alla fine distruttive, anche se persistono e, anzi, acuiscono la loro azione omicida e cosmicida. E poiché nell’intera storia che conosciamo questa forma bellica di identità ha dominato quasi incontrastata, è chiaro perché la sua catastrofica crisi terminale costituisca una vera e propria svolta antropologica.

L’io umano ego-centrato, centrato cioè su un sé (individuale, tribale, nazionale, di classe, casta o religione) chiuso in se stesso e contra-posto nei riguardi di chi fosse altro da sé, questa figura di umanità polemica-mente orientata sta collassando su tutti i piani e mostrando con accecante evidenza, e cioè apocalittica-mente, di essere una forma insostenibile di identità, specialmente con l’intensificarsi dei processi di unificazione planetaria.

Parimenti una nuova figurazione di umanità, che possiamo definire relazionale o coniugativa, in quanto si rafforza aprendosi alla relazione con l’altro da sé e ai difficili processi di trans-formazione permanente che questa apertura relazionale comporta, questo Nuovo Io trans-egoico e per davvero postbellico sta emergendo con lentezza e fatica, ma pure ineluttabilmente, come l’unica possibilità evolutiva, addirittura come l’unica chance di sopravvivenza per l’intero genere umano3.

Più cresce l’interazione economica e culturale tra i popoli, più cioè diventiamo nei fatti un’unica realtà globale, e più fortemente emerge la realtà relazionale dell’essere umano, il nostro essere sostanzialmente esseri spirituali che nascono e si sviluppano solo attraverso le relazioni interpersonali e in una correlazione costante con l’intero ambiente storico e cosmico. Il mistero dell’unità del genere umano, che la fede cristiana ci rivela in Cristo e che oggi sta diventando realtà storica effettiva, richiede perciò, come precisa Benedetto XVI nella sua Enciclica Caritas in veritate: «Un’interpretazione metafisica dell’humanum in cui la relazionalità è elemento essenziale» (n. 55).

Questa nuova umanità relazionale, non più ego-centrata, ma aperta alla relazione emotiva con gli altri, viene chiamata in ambito laico empatica. L’umanità empatica, postbellica e trans-egoica, dovrà «invertire il corso della nostra stessa storia di specie e creare una nuova civiltà interdipendente che consumi non più ma meno energia, e che tuttavia permetta all’empatia di procedere nella sua maturazione e alla coscienza globale di espandersi fino a coprire di grazia e compassione, anziché di scorie dell’energia che consumiamo, la terra intera»4.

Rendiamoci conto di come su questo piano la riflessione laica più avanzata vada a coincidere per molti versi con le prospettive messianiche del cristianesimo. È a questo livello perciò che può aprirsi un inedito e ricchissimo dialogo tra tradizione cristiana ed esiti davvero evolutivi del pensiero moderno.

3. L’educazione dell’umanità nascente

Ora, dobbiamo comprendere che la progressiva consumazione e crisi terminale delle identità belliche determina contestualmente la crisi di tutti i modelli educativi ideati per formare appunto identità di quel tipo: maschi separati/opposti alle femmine, italiani contro austriaci o inglesi, borghesi contro operai o nobili, cristiani contro ebrei o hindù, e così via. Queste identità fondamentalmente polemiche venivano formate attraverso una pedagogia spesso incentrata sulla violenza, la coercizione e la paura, sull’autoritarismo, sull’obbedienza a norme rigide e disumane, su immagini terrorizzanti di un Dio che castiga e corregge senza alcuna pietà. 

Ebbene, tutto questo mondo è in liquidazione. Alleluja! 

Per cui le identità liquide o la modernità liquida, di cui da molti anni parla Zygmunt Baumann, sono anche l’effetto di questa liquidazione universale dell’intero assetto bellico del mondo. Non dovremmo perciò rimpiangere troppo la solidità dei mondi passati, quanto piuttosto seguire e possibilmente orientare la corrente della liquidazione, affinché ci porti al battesimo di un Nuovo Uomo, nato appunto dall’acqua del dissolvimento del vecchio ego bellico e dallo Spirito della Nuova Umanità, liberata dall’odio che divide, separa e alla fine distrugge.

E allora forse abbiamo trovato un primo elemento fondativo per un rilancio del progetto umano sulla terra e quindi anche di tutti gli itinerari educativi, e cioè una fondata speranza, che potremmo esprimere così: questa crisi immane, che stiamo tutti sopportando e soffrendo, non è una crisi che porta alla morte o all’annientamento del genere umano; ma è una crisi di crescita, un’immensa opportunità evolutiva.

Stiamo andando cioè verso il Meglio, sia pure catastrofica-mente, e cioè, dovendo rovesciare la nostra mentalità bellica, ci stiamo dirigendo comunque verso una Nuova Umanità non più ego-centrata, ma relazionale.

Se, come diceva Simone Weil, educare significa essenzialmente dare motivazioni, allora per prima cosa dobbiamo essere convinti delle potenzialità evolutive di questo tempo, perché altrimenti quali motivazioni possiamo trasmettere ai nostri figli o ai nostri allievi?

Come possiamo convincerli che crescere e studiare e faticare è una cosa bella e importante, se poi diciamo loro che tutto sta andando alla malora?

No. Ritrovare l’entusiasmo di una speranza ben fondata è il primo compito che dobbiamo porci, se vogliamo rilanciare la storia umana sul pianeta Terra.

E questo significa niente di meno che elaborare una nuova interpretazione dei due millenni di storia cristiano-occidentale, dei cinque secoli della modernità e in particolare del XX secolo, come nascita e crescita ambiguissima di questa Nuova Umanità transegoica, che oggi sembra irrompere sul palcoscenico ormai globalizzato del pianeta come unica possibilità di sopravvivenza. Dobbiamo elaborare cioè una inedita cultura della trans-formazione dell’identità umana, facendo confluire e dialogare tra di loro le culture (politiche, filosofiche, scientifiche, artistiche e tecnologiche) della modernità con la loro riscoperta matrice ebraico-cristiana, in quanto lo stesso schema archetipico di una Nuova Umanità, più libera, più pacifica e più giusta, sorge in realtà e si trasmette di secolo in secolo a partire dalle fonti inesauribili della speranza messianica del Regno di unità e di pace, appunto, di giustizia e di uguaglianza, che il Cristo ha inseminato nel cuore umano della terra.

Perciò Benedetto XVI insiste sull’integrazione e sulla vicendevole correzione tra cristianesimo e modernità: «L’essere cristiano è esso stesso qualcosa di vivo, di moderno, che attraversa, formandola e plasmandola, tutta la mia modernità, e che quindi in un certo senso veramente la abbraccia»5.

Accanto a questa componente culturale, l’educazione dell’umanità nascente richiede un’inedita attenzione ai processi interiori, ai sentimenti, agli affetti e, ovviamente, alle relazioni, in quanto ognuno di noi possiede antiche ferite e terribili paure, che ci chiudono in noi stessi e impediscono l’emersione della nostra identità postbellica e relazionale. Questi aspetti psicologici, esistenziali e spirituali dell’educazione stanno già emergendo con sempre maggiore forza ad ogni livello, dalla famiglia alla scuola. L’uomo e la donna del prossimo secolo avranno bisogno, in altri termini, di un costante e sapiente accompagnamento, perché la trans-formazione in atto è davvero travolgente e richiede un lavoro interiore costante, da sviluppare entro relazioni calde e convincenti.

Una nuova cultura dell’umanità nascente deve perciò sviluppare una nuova pedagogia adeguata. E la nuova immagine dell’uomo che sta emergendo, di un io cioè che continua a trans-figurarsi aprendosi all’altro da sé, richiede anche una nuova idea e una nuova pratica della formazione umana, da intendersi appunto come trans-formazione permanente attraverso le relazioni, per la liberazione e la realizzazione sempre più vaste delle proprie potenzialità creative.

4. Per una evangelizzazione per davvero nuova

Sulla base di queste premesse risulta abbastanza chiaro che educarci alla fede oggi è in una certa misura un compito del tutto nuovo, un ri-educarci, un ricominciamento nell’esperienza della fede.

È ovvio che l’Annuncio è sempre lo stesso, ma forse la profondità della nostra comprensione dei suoi contenuti sta cambiando, come da tempo ci ricorda anche la Conferenza Episcopale Italiana: «L’impegno che nasce dal comando del Signore: Andate e rendete discepoli tutti i popoli (Mt 28,19), è quello di sempre. Ma in un’epoca di cambiamento come la nostra diventa nuovo. Da esso dipendono il volto del cristianesimo nel futuro, come pure il futuro della nostra società» (Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, 2004, n. 1).

Perciò molte forme storiche in cui abbiamo vissuto finora la fede cristiana e il suo annuncio stanno attraversando un grandioso travaglio trasformativo. Stiamo infatti entrando in una fase nuova della storia del cristianesimo e quindi della storia della salvezza: «È questa oggi la “nuova frontiera” della pastorale per la Chiesa in Italia. C’è bisogno di una vera e propria conversione, che riguarda l’insieme della pastorale» (Ivi, n. 1).

Dobbiamo perciò tornare agli elementi più personali e radicali della nostra fede e chiederci: che cosa significa per me, nella mia vita quotidiana, nel mio lavoro, nella mia vita affettiva, e cioè OGGI,credere in Gesù Cristo?

E questo implica innanzitutto sperimentare, annunciare e spiegare il grande passaggio che stiamo vivendo sia a livello storico planetario che a livello esistenziale e personale. Dobbiamo cioè sperimentare e annunciare che una Nuova Umanità postbellica e relazionale sta per davvero emergendo in ciascuno di noi e sulla Terra, come unica possibilità evolutiva e cioè salvifica. Dobbiamo cioè ripetere l’Annuncio cristiano, appunto della Nuova Umanità rigenerata in Cristo, nel nostro Adesso storico e nel nostro Ora esistenziale, aiutando credenti, non credenti e altrimenti credenti a leggere in profondità questo momento formidabile della loro esistenza e della storia del mondo.

Eccoci così di nuovo dinanzi al punto fondamentale che abbiamo già incontrato. Educare OGGI alla fede cristiana significa innanzitutto rianimare una grande speranza: comprendere e annunciare che questa crisi terribile, questa sorta di smottamento personale e planetario di tutte le identità storiche, possiede una direzione, un senso evolutivo. Dobbiamo perciò elaborare una nuova cultura profetica della trans-figurazione in atto che entri in dialogo con le culture non cristiane, che per tante vie sono già arrivate a comprendere la necessità di un vero e proprio passaggio di figurazione antropologica.

È proprio questo enorme lavoro di pensiero che ci addita anche il nostro Papa-teologo: «Questo processo immane è il vero, grande compito dell’ora presente»6.
E discernere «in cosa la fede deve far proprie le forme e le immagini della modernità e in cosa deve invece opporre resistenza»7 implica una rilettura messianica dei duemila anni di cristianesimo, della modernità e dell’attuale punto di svolta, che sappia selezionare con cura le traenze evolutive rispetto ai contenuti da abbandonare, uscendo da visioni unilaterali e insufficienti.

Facciamo un esempio. Oggi, in ambito cattolico, si sottolinea molto spesso che sarebbe in atto un processo universale di scristianizzazione e di secolarizzazione. E questo è vero, ma solo da un certo punto di vista: il cristianesimo certamente non è più un dato antropologico-culturale, si celebrano meno sacramenti, si frequenta molto meno la messa domenicale, circola un certo ateismo pratico, e così via.

Però non possiamo negare che mai come in questi ultimi decenni, almeno nelle aree più sviluppate del mondo, alcuni valori cristiani siano stati messi in pratica: mai si è cercata e realizzata la pace in Europa come negli ultimi 60 anni, mai c’è stata tanta uguaglianza, mai le minoranze hanno avuto tanta attenzione e rispetto, mai le donne hanno raggiunto tanta parità, mai i disabili sono stati tanto rispettati e curati, mai c’è stata tanta attenzione alle altre tradizioni religiose, e così via.

E allora? Come mai nei tempi in cui il cristianesimo era saldo ed egemonico dominava in Europa una guerra permanente? I poveri erano molto più violentemente schiacciati e asserviti? Non esistevano diritti umani garantiti? Le donne sopportavano uno stato di minorità assoluta, e così via?

Noi cristiani dovremmo renderci conto che le chiavi interpretative unilaterali, che continuiamo spesso ad utilizzare con estrema leggerezza anche in tanti documenti ecclesiali, non servono proprio a niente: né a comprendere la storia, né ad intervenire efficacemente nel presente. E dovremmo anche capire che ci fanno perdere per di più ogni residua credibilità davanti a chi si aspetterebbe da noi analisi critiche e autocritiche ben più fondate, e cioè ben altra lucidità e chiarezza profetiche.

No. La realtà è che i processi in atto sono spaventosamente ambigui. La realtà è che siamo chiamati a discernere l’elemento messianico presente anche nei processi di apparente scristianizzazione e l’elemento antimessianico presente anche in tante forme storiche del cristianesimo. Perciò, probabilmente, il termine scristianizzazione è inadeguato a descrivere il nostro tempo. Forse ciò che sta morendo è solo una figurazione storica del cristianesimo, un cristianesimo fatto più di religione sociale che di fede autentica. Forse ci stiamo purificando, forse ci stiamo paradossalmente proprio cristianizzando.

E se dovessimo alla fine reinterpretare questo tempo come l’epoca preparatoria per una rinnovata cristianizzazione?

È questa chiave nuova di interpretazione della storia, che rilancia nell’ADESSO personale e storico l’annuncio messianico, il fondamento di una autentica nuova evangelizzazione, nutrita di un costante dialogo annunciante con tutte le culture della terra. Senza questa chiave ermeneutica non avremo alcuna nuova evangelizzazione, ma solo la ripetizione fallimentare di vecchie parole. L’evangelizzazione del XXI secolo sarà davvero nuova nella misura in cui sapremo rinnovarci noi stessi, rigenerarci nella Nuova Umanità di Cristo e quindi rinnovare la Chiesa, liberandola da tutte le forme che ancora la bloccano nella Vecchia Umanità ormai terminale.

5. Aprire un’entusiasmante stagione di trans-formazione

L’annuncio dialogante dell’emersione della Nuova Umanità relazionale, che irrompe in modo inedito e inaudito sul palcoscenico ormai planetario e unificato della storia umana, non può che rigenerare tutti i cammini educativi, indirizzandoli verso la formazione di persone che sappiano sempre meglio inter-relarsi e scoprire se stesse proprio nell’apertura relazionale all’altro e non separandosi o isolandosi nelle proprie forme auto-difensive.

Per noi cristiani questo significa propriamente realizzare in modo molto più radicale l’essenza stessa della nostra fede: la nostra rinascita spirituale, il nostro Battesimo, la nostra nascita come esseri spirituali, persone perciò in sostanziale comunione con la Fonte del nostro essere e con tutti gli altri.
Educarci oggi alla fede cristiana significa, in altri termini, passare da una religione molto rappresentata, in cui cioè i misteri della salvezza vengono appunto rappresentati negli splendidi quadri delle chiese e nelle liturgie sacramentali, ad una fede molto più realizzata, in cui i misteri diventano la dinamo della nostra vita quotidiana.

Ecco perché dobbiamo rivedere tutti i cammini iniziatici e chiederci se e in quale misura essi siano adeguati a far emergere la nuova umanità relazionale e cioè il cristiano e la cristiana del tempo che si sta aprendo.

Per far questo credo sia necessario ripartire da noi adulti ed in particolare da nuclei di ricerca che divengano poi punti di irradiazione di questa formazione spirituale rinnovata. Sia nelle parrocchie che nelle congregazioni religiose, o anche nelle varie associazioni ecclesiali, dovremmo dar vita a Gruppi in cui avviare o portare avanti una grande sperimentazione di nuovi itinerari iniziatici, in cui vivere e condividere i processi reali della nostra trans-formazione nello Spirito del Cristo, nostra Nuova Umanità.

Questo d’altronde è l’indirizzo che la CEI dà alla Chiesa italiana per il prossimo decennio: «In questo decennio sarà opportuno discernere, valutare e promuovere una serie di criteri che dalle sperimentazioni in atto possano delineare il processo di rinnovamento della catechesi, soprattutto nell’ambito dell’iniziazione cristiana» (Educare alla vita buona del Vangelo, n. 54).

A tale scopo, come un piccolo contributo in questa direzione, ho avviato i Gruppi Darsi Pace nel 1999 presso l’Università Salesiana di Roma8. In questi gruppi le persone più diverse, credenti e agnostici, suore e preti, artisti e casalinghe, praticanti di discipline orientali e persone che vengono da molteplici esperienze psicoanalitiche o psicoterapeutiche, vengono innanzitutto accolte nel loro travaglio.

Le loro sofferenze, le loro crisi di identità e di significato vengono valorizzate e interpretate come segno di un grande passaggio evolutivo che ci coinvolge tutti. Lungo il primo triennio di base si tenta di far comprendere e sperimentare che tornare alla fede cristiana non significa affatto ritornare ad antiche schiavitù, ma aprirsi con tutto il cuore ai processi evolutivi e di liberazione che sono in corso, dando loro una direzione e un significato definitivo.

Questi Gruppi si basano su un metodo che integra un insegnamento culturale, centrato appunto sulla lettura messianica del nostro tempo estremo, con un accompagnamento psicologico ed esistenziale, che aiuti one by one e attraverso relazioni di amicizia concrete a sciogliere gli impedimenti e le resistenze interiori al cambiamento salvifico. Il percorso viene inoltre radicato fin dall’inizio in una pratica di meditazione e di preghiera cristiana, in una sorta di centralità contemplativa, che ci faccia sperimentare giorno dopo giorno la verità direi fisica, ed emotiva, della nostra liberazione in Cristo.

In conclusione, educare alla fede oggi non significa imporre o anche solo esporre una gran quantità di concetti astratti o di pie riflessioni bibliche o anche di sollecitazioni morali o sociali; quanto piuttosto facilitare i processi reali della nostra guarigione, introdurre nel mistero della nostra rinascita nello Spirito di Dio, accompagnare cioè in una iniziazione reale.

E questo può accadere solo all’interno di Gruppi esperienziali, in cui la trasmissione della fede avvenga attraverso relazioni intense ed esperienze personali, che possano poi riversare nelle varie comunità, parrocchiali o religiose, la luce di un vero ricominciamento.
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NOTE

1 Benedetto XVI, Luce del mondo, LEV, Città del Vaticano 2010, p. 96.

2 J. Rifkin, La civiltà dell’empatia, Mondadori, Milano 2010, p. 566.

3 Sul tema cruciale della svolta antropologica in atto si cf M. Guzzi, Dalla fine all’inizio. Saggi apocalittici, Ed. Paoline, Milano 2011; e La nuova umanità. Un progetto politico e spirituale, Ed. Paoline, Milano 2005.
4 J. Rifkin, op. cit., p. 166.

5 Benedetto XVI, op. cit., p. 87.

6 Ivi, p. 89.

7 Ivi, p. 88.

8 Sono stati pubblicati già i primi due manuali di questi percorsi: M. Guzzi, Darsi pace. Un manuale di liberazione interiore, Ed. Paoline, Milano 200; Per donarsi. Un manuale di guarigione profonda, Ed. Paoline, Milano 2007. Si cf anche i siti www.darsipace.it e www.marcoguzzi.it.
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Sempre pit nel contesto della pastorale vocazionale si parla di

cammino vocazionale per indicare il percorso che un giovane & invitato a

compiere nella sua ricerca di vita. Il termine ha molteplici rimandi biblici: il

cammino di Abramo, quello del popolo di Israele nell’Esodo, quello di Elia

verso il monte di Dio; anche Gesti & presentato nel suo continuo cammi-
nare che ad un certo punto avra in Gerusalemme la meta precisa.

Porsi al servizio della vocazione pensando ad un cammino di accompa-

gnamento vuol dire superare I'idea che la vocazione sia I'esito di un

colpo di fulmine (di solito si porta a questo riguardo I'esperienza di

Paolo sulla via di Damasco), di una cosa che in modo piti 0 meno ina-

spettato ti colpisce e ti conquista. No, la ricerca di fede e lo specifico

modo di vivere il Vangelo e di servire i fratelli non sono normalmente

questione di folgorazioni, ma il risultato di un percorso fatto di nor-

malita, di esperienze, di incontri, di domande tenute segrete magari

per molto tempo e che ad un certo punto si concretizzano in una scelta.

Da un punto di vista pastorale per un animatore vocazionale molteplici

sono gli ingredienti ai quali prestare attenzione nel momento in cui si pro-

pone un cammino di ricerca: |'eta e la situazione spirituale della persona, il

tempo che si ha a disposizione (diverso & il cammino di un camposcuola da

quello di un percorso annuale), ecc. Da ultimo ricordiamo I'importanza del

cammino ordinario che I'anno liturgico propone al credente come via normale

della propria ricerca vocazionale.





STUDI 2

Dio educa il suo

Popolo

di Luigi Vari Biblista, parroco, Valmontone (Rm).
LUIGI VARI
Dio educatore? Bisogna riconoscere che fra tutti i modi per parlare dell’azione di Dio verso il suo popolo e verso la creazione, quello di educatore trova tutti un po’ impreparati. Non si sente quasi mai riferirsi all’azione educativa di Dio; si può azzardare che il ruolo di educatore o di pedagogo era nell’antichità molto importante, ma tipico del servitore che educava i figli del padrone.

Anche in tempi non molto lontani la figura dell’istitutore faceva riferimento a un ruolo servile. Bisogna poi mettere in conto il fatto che il ruolo dell’educatore è provvisorio, esterno, tanto che Paolo, per descrivere la sua relazione profonda con i Corinzi, scrive: «Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri: sono io che vi ho generato in Cristo Gesù mediante il Vangelo» (1Cor 4,15). Nelle parole dell’apostolo si fa riferimento a persone incaricate di trasmettere qualche elemento di sapienza cristiana, niente a che fare con il coinvolgimento profondo dell’apostolo.

Ci sono poi altre accezioni del termine educare che fanno problema ad alcuni, come l’etimologia che rimanda all’azione di tirar fuori da una persona quello che già ha dentro. Effettivamente l’azione di Dio si pone come creativa e San Paolo, quando parla dei cristiani, parla di creature nuove e non di persone meglio educate. Si deve dare peso a tutte le considerazioni, però alcune di queste obiezioni appaiono un po’ speciose, abbastanza accademiche; educare è, infatti, molto di più di quello che l’etimologia delle parole dice: è mettersi in relazione con un altro, desiderare che l’altro riesca nella vita, volere il suo bene. Oltre tutto, ogni termine che si usa per parlare di Dio è analogico e, di conseguenza, insufficiente. Senza queste avvertenze non si potrebbe dire nulla di Dio, dei suoi sentimenti e dei suoi pensieri.

In ogni caso tutte queste considerazioni e riserve, forse, scoraggiano l’uso di riferirsi a Dio come ad un pedagogo, ad un educatore. La Bibbia però parla di Dio che educa il suo popolo. Nel libro dei Proverbi, ad esempio, fra chi educa c’è Dio, che spiega al contadino il suo lavoro (Is 8,26), insegna al profeta il modo per non lasciarsi mettere fuori strada dall’evidenza delle cose (Is 8,11). Nel Salmo 94 Dio è descritto come chi istruisce popoli e individui. L’insegnamento di Dio è efficace, afferma il Salmo 16,7: «Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio animo m’istruisce»1.

Il termine che si traduce in italiano con le parole “spiegare” o “istruire”, nella Bibbia LXX, nei casi citati, è paideuein. La paideia di Dio è sperimentata dal popolo in momenti diversi, il più rilevante dei quali è il Sinai, dove accade un evento straordinario per cui, da non popolo, un gruppo di persone diventa popolo. Si apprezza, nel passaggio da una condizione all’altra, un aspetto particolare dell’educazione di Dio, che non consiste in una serie di raccomandazioni che possono essere inutili, ma in un’azione che produce un effetto importante e, nel caso del popolo nel deserto, inatteso, quasi una nuova creazione.

Il libro del Deuteronomio descrive la Legge come un’istruzione ricevuta dal cielo, il momento in cui il dono della Legge crea questa nuova situazione.

Nel libro dei Proverbi, dove si riflette molto sul dovere dell’insegnamento, si mette in guardia dall’educazione fatta di parole, perché difficilmente produrrà un effetto importante nella vita della persona cui è rivolto. Si conferma che la vera educazione, di cui Dio è protagonista, è capace di creare una condizione nuova, oltre le attese.

Nel brano del Deuteronomio 4,36-40 in cui si fa riferimento all’educazione di Dio, si leggono espressioni che sono utili per comprendere ancora meglio la natura di questa educazione:

«Dal cielo ti ha fatto udire la sua voce per educarti; sulla terra ti ha mostrato il suo grande fuoco e tu hai udito le sue parole che venivano dal fuoco. Poiché ha amato i tuoi padri, ha scelto la loro discendenza dopo di loro e ti ha fatto uscire dall’Egitto con la sua presenza e con la sua grande potenza, scacciando dinanzi a te nazioni più grandi e più potenti di te, facendoti entrare nella loro terra e dandotene il possesso, com’è oggi. Sappi dunque oggi e medita bene nel tuo cuore che il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terra: non ve n’è altro. Osserva dunque le sue leggi e i suoi comandi che oggi ti do, perché sia felice tu e i tuoi figli dopo di te e perché tu resti a lungo nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà per sempre».

La prima osservazione che il lettore è aiutato a fare è che tutte le cose sono dette per amore: Dio fa udire la sua voce al popolo perché lo ama e il popolo può fidarsi dei comandamenti del Signore perché ha già fatto esperienza della sua azione positiva nei suoi confronti.

L’altro aspetto che è messo in gioco è la gioia, tutte le leggi e i comandamenti sono affidati al popolo perché sia felice. Volendo descrivere l’azione educativa di Dio, essa si presenta come un atto capace di produrre un duplice passaggio, uno sociologico, da non popolo a popolo, uno psicologico, o meglio, spirituale, da popolo a popolo felice. In un altro passo il Deuteronomio conferma la lettura dell’azione di Dio per il popolo come educativa. Si legge, infatti, in Dt 32,10.12: «Egli lo trovò in una terra deserta, in una landa di ululati solitari. Lo circondò, lo allevò, lo custodì come la pupilla del suo occhio. Come un’aquila che veglia la sua nidiata, che vola sopra i suoi nati, egli spiegò le ali e lo prese, lo sollevò sulle sue ali. Il Signore, lui solo lo ha guidato, non c’era con lui alcun dio straniero».
Un brano molto bello anche dal punto di vista letterario, in cui la bellezza dell’immagine contribuisce all’interpretazione: si descrive infatti l’educazione nel suo realizzarsi, il lettore vede concretamente Dio che trova il suo popolo in una condizione molto misera e se ne prende cura. Dio è un educatore che non si scoraggia di fronte alla condizione dell’altro, per quanto possa essere problematica. È come se non si trovassero parole sufficienti per dire l’amore che Dio mette in campo per prendersi cura del suo popolo e quasi si esagera.

I primi due verbi, circondare e allevare, esprimono rispettivamente due tipi di attenzione: il primo verbo, infatti, fa pensare all’affetto che si realizza nell’abbraccio, segno di amore e di protezione, di consolazione e di coraggio; il secondo verbo si riferisce al nutrimento, alla cura che si deve avere perché un bambino cresca, stia bene, viva. L’immagine successiva serve a dire ancora meglio come ci sia un coinvolgimento competo, il popolo è per Dio come la pupilla dell’occhio. Non c’è bisogno di spiegare questa espressione che è entrata in tutte le lingue. Come se non bastasse, si ricorre all’immagine dell’aquila che veglia sulla sua nidiata, che vola e che, soprattutto, insegna a volare. È proprio questa sovrabbondanza di verbi e di immagini che rende questo brano pieno di poesia e capace di destare nel lettore la sensazione di essere protetto da Dio e che questa protezione gli consente di vivere sicuro.

Commentando queste parole nella Lettera pastorale Dio educa il suo popolo, rivolta alla diocesi di Milano, il Cardinal Martini afferma che questo passo non è isolato, ma esprime una persuasione costante della Scrittura. È Dio il grande educatore del suo popolo. Il castigo più terribile che potrebbe colpire gli uomini della Bibbia non sarebbe quello di punizioni particolari, ma di sentirsi abbandonati da questa guida amorevole, sapiente, instancabile2.
Il libro di Ezechiele al capitolo 16 descrive con parole anche più dure la condizione di partenza di Gerusalemme prima dell’incontro con il Signore: «Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna. Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue».
Le parole del profeta Ezechiele, riferendosi a Gerusalemme come ad una bambina di cui prendersi cura, sono quelle che meglio possono essere riferite all’azione educativa di Dio, che si realizza non in una cura momentanea e distratta, ma in un’attenzione seria e profonda, descritta dal testo biblico con una serie di verbi e immagini, che hanno l’intenzione evidente di trasmettere al lettore non solo il pensiero dell’educare, ma anche la passione e la gioia di farlo.

Per comprendere la consapevolezza che il popolo ha di questa presenza, basterà attingere ai Salmi, dove, come si sa, la coscienza della propria condizione diventa preghiera, ed è lì che si leggonoparole con le quali la persona che prega esprime la consapevolezza della presenza attenta di Dio: «Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerò alcun male» (Sal 23); «Tu mi scruti e mi conosci. Nemmeno le tenebre per te sono tenebre, la notte è luminosa come il giorno; per te le tenebre sono come luce» (Sal 138).

Una relazione così intensa che, scorrendo le pagine della Scrittura, è descritta con immagini di grande impatto come quelle che fanno riferimento all’amore fra due sposi, richiede una corrispondenza.

Si può affermare che l’amore di Dio per il suo popolo non è un amore cieco: se lo fosse, non potrebbe essere indicativo di una relazione educativa.

Educare è anche correggere: nel libro del Deuteronomio, al capitolo 21, si parla del compito della correzione che i genitori devono esercitare nei confronti dei figli, anche se questo dovesse risultare molto doloroso per chi corregge. La correzione è la cura che continua anche nel fallimento, ricordando che la vera tragedia sarebbe l’abbandono. Nella vocazione di Geremia si parla proprio di questo quando il profeta manifesta il suo timore di fronte alla chiamata ricevuta: «Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti. Oracolo del Signore» (Ger 1,8); e ancora: «Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, alzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro» (Ger 1,17).

Il Signore chiede a Geremia di non aver paura per non essere abbandonato alla sua paura: se la colpa di Geremia sarà di non fidarsi della presenza di Dio nella sua missione, la correzione sarà fargli sperimentare le conseguenze della sfiducia e della mancanza di coraggio.

Spesso, anche se non sempre, proprio come nella storia di Geremia, che culmina nella distruzione di Gerusalemme e nell’esilio, la correzione è più minaccia che realtà, sempre però essa ha una funzione positiva nella relazione fra Dio e il suo popolo; è proposta per ristabilire una condizione positiva e non si riduce mai in devastazione. Tutto questo risulta essere un tema dominante nella letteratura dell’alleanza. Un esempio per tutti può essere il famoso brano del profeta Osea, che al capitolo secondo descrive il popolo come una moglie che ha tradito suo marito. In questo capitolo c’è un vero processo educativo che vede il passaggio dalla minaccia della punizione e dell’abbandono alla decisione di non lasciarsi dominare dalla delusione e di riportare il popolo, simboleggiato dalla moglie infedele, al momento del deserto, quello dell’amore vero, delle motivazioni forti, così da insegnare, di nuovo, ad amare.
La correzione è sempre mitigata dal giudizio di Dio e dalla sua volontà di bene. Il popolo sperimenta nelle vicende della sua esistenza la correzione di Dio, imparando a leggere profondamente gli avvenimenti storici come conseguenze delle scelte di fedeltà o infedeltà. Soprattutto l’esilio, ma prima ancora la rilettura del lungo tempo passato nel deserto, sono avvenimenti letti alla luce della relazione con Dio e della scelta di far pesare o no la sua presenza nelle decisioni che devono essere prese. Dio è un educatore saggio per il suo popolo perché non fa mancare la sua parola: in questo senso tutta l’azione dei profeti si può leggere come educativa, ma non limita la libertà di scegliere e di vivere le conseguenze delle proprie scelte. Così si può leggere la storia di Israele come una continua tensione fra il desiderio di obbedire a Dio, oppure lasciarsi guidare da altre considerazioni politiche e militari che sembrano migliori. Le scelte dettate dall’autosufficienza e dal desiderio di affrancarsi da Dio sono segno della libertà del popolo e le conseguenze spesso dolorose diventano un’occasione per riflettere e per desiderare di ricominciare. Soprattutto nel periodo dell’esilio appare che Dio non è contento delle conseguenze negative delle scelte poco sagge dei governanti del suo popolo, ma non si ritira deluso, anzi, è presente con la parola dei profeti per incoraggiare e far nascere il desiderio del ritorno alla terra. In questo senso uno dei modi che Dio ha di educare è quello di prospettare un futuro spesso inimmaginabile per chi si trova in condizione di grande difficoltà. Si pensi alla visione del profeta Ezechiele, che vede le ossa rivivere, o alle meravigliose visioni di Isaia, che descrive Gerusalemme come una madre desolata per l’esilio dei figli, che, finalmente, li vede tornare e risalire dalla valle e si meraviglia non solo perché ritornano, ma perché sono più di quelli che sono partiti e provengono da tutto il mondo e da tutti i popoli.

Quello che accade è più di quello che si potrebbe attendere. Educare è proprio fare qualcosa di più che restaurare condizioni esistenti, è piuttosto mostrare altri orizzonti. Educare è permettere che qualcosa di nuovo nasca nelle persone. È il desiderio grande di Dio che si esprime nelle parole: egli, prendendo atto delle difficoltà del cammino del popolo, si impegna a contrastare la desolazione e la delusione promettendo un cuore nuovo e uno spirito nuovo (Ez 11,19). È soprattutto con Gesù che Dio porta il suo popolo oltre le prospettive e le attese.

La constatazione che si sente fare di fronte all’insegnamento di Gesù è che esso è nuovo e offerto con autorità. Lo stupore che coglie quelli che lo ascoltano e lo vedono agire è già consapevolezza che qualcosa di straordinario avviene nella relazione fra Dio e il suo popolo: «Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità. Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?» (Lc 4,32.36; Mc 1,22; Mc 1,27). Non è certamente la novità di parole dette con maggiore carisma, ma quella che nasce dalla consapevolezza della potenza di quelle parole che Gesù pronuncia e che sono capaci di creare situazioni nuove e di guarire chi le ascolta. La capacità di produrre passaggi di vita è tipica dell’azione di un educatore efficace.

I Vangeli offrono una numerosa serie di esempi nei quali si mostra come chi accosta Gesù porta la sua vita, spesso paralizzata, cieca, abbandonata in un angolo di strada e lontana da Dio e dal prossimo, e Gesù la rimette in moto non solo rimuovendo il problema, ma anche aprendo prospettive completamente nuove a chi si affida a lui. E così il cieco di Gerico è chiamato a diventare discepolo, il peccatore a non peccare più, la prostituta è lodata per la sua fede, e così via, fino al ladrone sulla croce che è educato a chiedere la cosa giusta al maestro crocifisso, di stare con lui, nel suo regno. Sono orizzonti completamente altri da quelli che ci si potrebbe aspettare e non solo per alcune categorie di persone, ma per tutti.

I discepoli sono continuamente educati da Gesù a diventare tali e si insiste molto nei Vangeli sul tempo che Gesù passa con loro per spiegare, correggere, aiutare a interpretare anche i loro fallimenti.

Esemplare è il momento in cui tornano sconsolati da una missione nella quale non sono riusciti a scacciare alcuni demoni e Gesù li fa riflettere sul fatto che nella loro azione mancava qualcosa (Mc 9,19): la preghiera. Un dialogo che conosce anche lo scontro, il rimprovero, il fallimento. I discepoli e, tramite loro, il popolo di Dio, sono chiamati alla novità, ricevono nomi nuovi, si chiede loro di giudicare le cose in modo diverso da come erano abituati a fare. I momenti nei quali sono invitati a superare lo spazio del loro giudizio sono molti, devono imparare a pensare che il più grande è il più piccolo e che il vero potere è il servizio; devono imparare a superare le rivalità fra loro, ma anche con quelli che, a loro parere, non c’entrano niente con Gesù: l’esorcista infiltrato o anche i bambini che fanno confusione e impediscono un insegnamento ordinato e silenzioso. È soprattutto importante la fatica di Gesù perché comprendano la vera natura del regno di Dio, le condizioni per farne parte, la sua presenza nel mondo.

Se si dovesse indicare il genere letterario dell’educare, si dovrebbe senz’altro segnalare quello delle parabole, proprio perché in esse si stabilisce un dialogo nel quale l’ascoltatore entra come protagonista, è chiamato a dare un giudizio sul suo modo di pensare, a metterlo in discussione e a cambiarlo. Se si legge la parabola del buon samaritano, ad esempio, tutto il sistema di valori sociali, religiosi e culturali è messo in discussione e chi la legge è chiamato a partecipare di questa rivoluzione e a cambiare i propri punti di riferimento.

La parabola è educativa perché mette in gioco la capacità di giudizio, i valori di una persona e punta sulla possibilità che uno possa cambiare.

Gli stessi Farisei, che sono dipinti in modo non favorevole nei Vangeli, sono oggetto della cura di Gesù, che per loro pone dei segni, come mangiare e bere con i peccatori, perdonare i peccati, agire in giorno di sabato, mettere in discussione le loro decisioni. Non sono delle provocazioni perché Gesù vuole che loro comprendano, spiega i suoi comportamenti, li mostra coerenti con la fede. Gesù parla molto con questi suoi avversari e se lo fa è per aiutarli a cambiare il loro modo di pensare e di giudicare. Non sempre quest’azione è fallimentare, appaiono qua e là degli accenni che l’opera di Gesù fa breccia.

È soprattutto Nicodemo (Gv 3), che rappresenta quelli che sono più sinceramente aperti all’azione di Dio, a rendere evidente, in un dialogo attento, sincero, condito anche da ironia, da entrambi le parti, a mostrare come Dio vuole che il suo popolo cresca. Nicodemo, nella notte raccontata da Giovanni, è spinto a desiderare e a credere alla novità. È sollecitato a uscire dal suo mondo religioso rigido e senza prospettiva e ad aprirsi all’azione dello Spirito. Anche i lontani dalla fede di Israele sono oggetto dell’azione educativa di Gesù e così la samaritana è aiutata a vedere diversamente il rapporto con Dio, a non ridurlo a una questione storica e geografica, ma a farlo vivere dentro di sé. I lontani dalla fede, come potrebbero essere i Romani, trovano in Gesù uno che si interessa di loro, delle loro necessità, ma soprattutto della loro fede, che è cercata e apprezzata: è il caso del centurione romano che vede guarire il suo servo, ma, forse, anche dello stesso Pilato, con cui Gesù parla e a cui offre la possibilità di essere una persona nuova, meno condizionata da calcoli politici e interessi. Il soldato, che confessa che Gesù è il Figlio di Dio vedendolo morire in quella maniera, non è un elemento inatteso, ma il primo frutto di Cristo che educa dalla croce.

La croce è quanto di più difficile i discepoli di Gesù devono accettare e fanno molta difficoltà a capirla. Il maestro è impegnato con loro perché la comprendano e la accolgano. Tutti i Vangeli, in modo particolare quello di Marco, nella seconda parte, si possono leggere come una catechesi sulla croce. Dopo la risurrezione, tutte le apparizioni del Risorto lo vedono occupato a far comprendere gli eventi. La più famosa di tutte è l’apparizione ai discepoli di Emmaus, situazione che fa pensare a una vera scuola. Uno scrittore, in un suo romanzo che ha come titolo Emmaus3, descrive questa scena bellissima, indicandone il fascino nella condizione di Gesù che non solo cammina con questi discepoli, ma ne condivide lo smarrimento e sembra, attraverso la lettura delle Scritture, che lui stesso cerchi con loro il filo degli avvenimenti e il senso delle cose. L’episodio dell’apparizione a Tommaso è un altro esempio dell’azione educativa di Gesù, che non si rifiuta di spiegare, di provare, di prendere sul serio il dubbio di Tommaso per indicare che cosa è veramente credere.

Quando si discute se Gesù sia stato un educatore, bisognerebbe ricordarsi dell’evangelista Matteo, che costruisce il suo Vangelo su cinque discorsi che hanno lo scopo di spiegare che cosa sia il regno di Dio, la sua presenza spesso impercettibile, la sua realizzazione nella comunità, le sue prospettive. Gesù è il maestro che guida i suoi discepoli a interpretare quello che vivono, a vedere oltre le apparenze, ad aprirsi al futuro e, soprattutto, a superare il limite della loro educazione giudaica, che non permetteva di immaginare un tale sviluppo nella storia della salvezza. Il Vangelo di Luca da molti è definito il Vangelo del discepolo, perché in esso si può vedere una guida a diventare discepoli. Il lettore, fin dal prologo, viene educato alla fiducia, alla ricerca attenta, coinvolto in un cammino che lo mette alla sequela di Cristo.

Durante il viaggio il discepolo è educato alla gioia, alla preghiera, alla considerazione del tempo come tempo di salvezza. Il discepolo impara ad affrontare le situazioni: la scena del capitolo 22 di Luca, in cui Gesù porta i discepoli con sé nell’orto degli ulivi, chiedendo di vegliare e pregare, è una lezione di come affrontare anche le condizioni buie della vita e le ingiustizie; immediatamente dopo la cattura, Gesù si impegna a spiegare, dopo il colpo di spada inferto al servo del sommo sacerdote, che i suoi discepoli non devono credere nella violenza. Senza esagerare si può dire che il Vangelo di Luca e gli Atti degli Apostoli possono essere letti con molta ricchezza sotto l’aspetto dell’azione educativa di Dio nei confronti del suo popolo.

La fine del Vangelo e l’inizio del libro degli Atti, nella narrazione dell’Ascensione, mostrano Gesù che organizza la comunità dei suoi, la istruisce sugli avvenimenti, spiega che cosa devono fare e, in Atti 1,8, suggerisce i confini della missione, che non saranno solo Gerusalemme e la Galilea, ma dovranno allargarsi fino ai confini della terra. Nel libro degli Atti si apprezza la fatica di comprendere e di accettare le coordinate che Gesù propone: solo dopo molti segni, molto discernimento, personale e comunitario, riusciranno a com28 prendere che la loro missione doveva essere aperta anche ai pagani

e ai non ebrei in genere.

Questi temi sono molto presenti nella letteratura paolina, dove si apprezza la sofferenza dell’apostolo nel constatare come sia difficile allontanarsi dalla religione tradizionale e aprirsi alla novità di Cristo. Paolo racconta le incomprensioni e le sofferenze, le persecuzioni; educa i suoi cristiani a non lasciarsi intimidire da ragionamenti che sembrano giusti e che li allontanano dalla verità. Paolo educa anche Pietro alla responsabilità verso i fratelli più deboli, rimproverandolo per un suo modo di comportarsi che smentisce le scelte fatte da tutti (Gal 2,1-11). Il nuovo popolo di Dio, la Chiesa che si realizza nelle comunità delle diverse città, è continuamente portato a rileggere la propria fede e a riflettere sui comportamenti che ne devono caratterizzare la novità. Dio appare, nella persona dell’apostolo e nelle sue parole, come chi svezza un bambino per portarlo all’età adulta e continua a realizzare il desiderio di Dio (Lc 13,24 e Mt 23,27): raccogliere i suoi figli, come una chioccia con i suoi pulcini, sotto le ali.

La fatica delle comunità è indice dell’azione educativa di Dio che spinge oltre confini solidi e condivisi, come la Legge per il popolo ebraico, verso prospettive di novità.

Una pagina molto bella, in questo senso, è l’inno della Lettera agli Efesini, quando Paolo invita i cristiani di Efeso a riflettere sull’opera di Gesù (Ef 1) e sulla loro identità. Al v. 9 descrive l’azione di Dio: «Ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto». In queste parole, attraverso la categoria del mistero, suggerisce che quello della salvezza è un disegno che si rivela nella storia, una realtà che si comprende vivendo.

La categoria del mistero è quella che più di tutte serve a educare il popolo di Dio alla fiducia nel futuro, convinti che il disegno di Dio è buono. Dalla fiducia nasce il coraggio e questi due sentimenti sono quelli che servono per vivere. A questo disegno, e per questo si può parlare di educazione, l’uomo collabora, non è solo un destinatario, ma contribuisce con la sua intelligenza e la sua passione. Dio educa il suo popolo rassicurandolo con la sua presenza, educandolo alla fiducia e al coraggio che nasce in chi non deve temere nemmeno la morte.

È evidente che il tema che si è cercato di affrontare potrebbe essere oggetto di molte e più profonde riflessioni; c’è una suggestione, però, che potrà essere conclusiva ed è quella del fine dell’educazione. Ogni educatore vuole perseguire qualcosa, porta dentro di sé un sogno che ne determina la credibilità e la bontà.

Il sogno di Dio educatore è quello che appare nelle ultime pagine della Bibbia, nel libro dell’Apocalisse, scritto per educare la Chiesa a vivere nel tempo, senza paura e con fiducia. L’ultima immagine è quella della Chiesa sposa che interpreta la sua storia come una donna che si fa bella per il giorno del matrimonio. Le parole sulla bocca di questa sposa sono preghiera e invocazione perché si realizzi l’incontro con il Signore Gesù. Un’umanità che pian piano si libera dalle sue rughe di dolore, dal cuore vuoto, dall’orizzonte della solitudine e che sente il cuore pieno d’amore per chi l’ha pensata e voluta come una sposa bella.

NOTE

1 R. Branson, Jassar, in G.J. Botterwek – h. Ringgren (cur), Grande Lessico dell’Antico Testamento, III, Paideia, Brescia 2003, pp. 802-812.

2 C.M. Martini, Dio educa il suo popolo, www.chiesadimilano.it.

3 A. Baricco, Emmaus, Feltrinelli, Milano 2009.

STUDI 3

Educare

come atto generativo:

aspetti teologici

di Ina Siviglia, Docente di Teologia antropologica presso la Facoltà Teologica di Sicilia, Palermo.
INA SIVIGLIA
L’attuale emergenza educativa, per le caratteristiche culturali della post-modernità, esige una rinnovata e corale coscienza della missione cui sono chiamati tutti gli educatori. 

“L’ospite inquietante”, il nichilismo, è sempre in agguato per inghiottire lo slancio vitale dei giovani, la loro proiezione progettuale nel futuro, i loro più profondi desideri di ulteriorità, la loro voglia di costruire relazioni affettive significative e durature, la loro nostalgia di Dio, la loro volontà di orientarsi nella vita per realizzare qualcosa di grande.

«Per questo non serve a niente metterlo alla porta», scriveva Heidegger, «perché ovunque, già da tempo e in modo invisibile, esso si aggira per la casa. Ciò che occorre è accorgersi di quest’ospite e guardarlo bene in faccia» 1.

La crisi generalizzata della famiglia è profonda e diffusa e genera nei giovani un senso di insicurezza e di grande sbandamento, che scoraggia la loro volontà di costruire un futuro.

«Il presente diventa un assoluto da vivere con la massima intensità, non perché questa intensità procuri gioia, ma perché promette di seppellire l’angoscia che fa la sua comparsa ogni volta che il paesaggio assume i contorni del deserto di senso» 2.

Il tema dell’educazione, nell’ambito della fede e della vita cristiana, ha a che fare col mistero di Dio e col mistero dell’uomo: è una sorta di “terra santa” sulla quale il gesto più opportuno ed efficace da compiere è quello di “togliersi i calzari dai piedi”.

Ma la delicatezza e la complessità del compito non possono, non devono offuscare la bellezza di un’impresa tanto ardua quanto affascinante, per i risvolti misteriosi e sovente sorprendenti che essa riserva.

Per avventurarsi, infatti, nel misterioso rapporto tra Dio e l’uomo, occorre porsi umilmente in ascolto del meraviglioso progetto del Creatore sin dal “principio” (Gn 1-2) sulla persona umana, progetto rivelato non solo dalla Parola scritta della Bibbia, ma anche e soprattutto dalla Parola incarnata, Cristo Gesù, paradigma antropologico universale.

Va rilevato il carattere relazionale dell’educazione, che pone come partners l’educatore e l’educando, secondo una dinamica evidentemente non paritaria, anzi, assolutamente asimettrica, ma tessuta all’insegna dell’amore, della libertà e della fiducia.

All’educatore cristiano è chiesto di porsi con responsabilità e delicatezza “tra” la persona umana e Dio, operando “in nome di”, “in favore” del Signore da una parte e dell’uomo dall’altra: una sorta di interprete e facilitatore delle istanze di un Dio-pedagogo e delle aspirazioni più profonde di un uomo, chiamato a trascendere la sua dimensione creaturale, per realizzare la sua vocazione più autentica e più alta, quella di divenire figlio nel Figlio e dunque essere reso partecipe della vita divina.

La vita umana, a differenza di quella degli animali, non si può definire solamente a partire dalla sua costituzione biologica: essa, infatti, presenta un misterioso dinamismo di ulteriorità, che spinge l’essere umano alla ricerca di strade che lo conducano alla meta trascendente, predisponendosi a raggiungere nella storia obiettivi intermedi e parziali, in vista della realizzazione finale.

Perciò, incamminarsi da soli in questo itinerario arduo e talvolta accidentato è come avventurarsi nel deserto da soli senza una bussola, senza una guida, senza una carovana che può condurre tutti alla meta, in quanto capace, per la sua struttura comunitaria, di proteggere e garantire anche i più deboli.

La relazione educativa così necessaria e fruttuosa è iscritta nella stessa natura umana: basti considerare la parabola della crescita di un bimbo dal grembo materno fino alla giovinezza. Il Signore ha sapientemente costituito la famiglia, la genitorialità come “carovana sicura”, all’interno della quale poter crescere e avventurarsi per le vie impervie della vita.

È auspicabile che al padre e alla madre naturali si affianchino i numerosi uomini e donne che contribuiscono, consapevolmente e non, alla formazione delle giovani generazioni. La schiera di insegnanti di tutte le discipline e di tutti i livelli, di sacerdoti, di catechisti, di religiose e religiosi, di animatori della pastorale giovanile, dediti all’opera educativa, esercitano di fatto una maternità e una paternità particolare che, lungi dal voler sostituire i genitori, si affiancano delicatamente a loro perché il loro sforzo e la loro legittima preoccupazione siano fecondi di frutti.

Vita umana ed educazione sono intimamente correlate in quanto la nascita dell’essere umano costituisce solo il primo momento dell’epifania del mistero dell’esistenza dell’individuo che, nel dispiegarsi nel tempo e nello spazio, deve andare assumendo il suo volto unico e irripetibile di creatura di Dio, «voluta per se stessa», come amava ripetere Giovanni Paolo II.

In questo difficile “viaggio” è sempre necessario essere accompagnati fino alla soglia della maturità da educatori sapienti, che testimonino con la vita i valori e le idee-forza da loro propugnati. L’educazione è un processo dinamico permanente, che illumina e accompagna l’esistenza dell’individuo, nella rete molteplice e complessa delle relazioni, in vista della piena realizzazione della propria umanità, in tutte le sue dimensioni, nell’orizzonte del mistero di trascendenza, offrendo punti di riferimento certi, vie percorribili e conducenti, mete alte ma non irraggiungibili, modelli esemplari.

In tale processo dinamico giocano pro e/o contro molteplici fattori e differenti varianti: per questo è auspicabile che si realizzino dichiarate alleanze educative che rivelino reti relazionali positive e convergenti in ordine ai valori e agli obiettivi, in un orizzonte condiviso di un umanesimo integrale e trascendente.

1. Il compito educativo

Educare è un’arte e come tale va appresa a partire da cognizioni antropologiche, pedagogiche, psicologiche e sociali oltreché, naturalmente, dal vasto campo dell’esperienza. Educatori non si nasce, si diventa mettendo in conto anche la possibilità di errori.

Essere dediti al compito educativo implica la capacità di instaurare con ciascuno un rapporto unico, attivando tutte le facoltà della mente e del cuore in un modo talmente creativo da personalizzare interventi ed itinerari.

Ma se l’educare ha anche una dimensione che lega l’educatore a Dio, datore della vita e pedagogo, tale compito esige anche una notevole familiarità ed una conoscenza dell’identità di Dio misericordioso e fedele e del suo piano di salvezza, della logica divina fondata sull’amore. Sono sempre da ricomprendere il senso e il valore dell’Alleanza tra Dio e il suo Popolo, tra Cristo e l’umanità, mettendo bene in luce la novità dell’Alleanza neo-testamentaria rispetto a quella vetero-testamentaria.

Educare, nella cornice appena disegnata, significa porre in essere un servizio che, per i membri della Chiesa, costituisce a pieno titolo un ministero ecclesiale riconosciuto, che deve avere a monte una scelta libera e consapevole, la quale implica la responsabilità di acquisire e maturare nel tempo delle competenze adeguate per accompagnare, illuminare, guidare sapientemente le giovani generazioni.

È proprio della Chiesa, infatti, in quanto mater et magistra, il compito di suscitare, valorizzare e sostenere l’opera faticosa e diuturna di genitori ed educatori, riconoscendone la necessità e la preziosità, perché i figli di Dio, accuratamente formati, crescano fino a diventare, nel nostro mondo ormai scristianizzato, testimoni maturi e araldi credibili della bellezza e della verità del Vangelo.

Non si tratta di un servizio generico e/o teorico, si tratta piuttosto di una vera e propria chiamata ad essere collaboratori di Dio, in quella relazione educativa che implica un chiamare l’altro per nome, come fa il Signore, instaurando cioè un rapporto interpersonale unico e perciò potenzialmente efficace, prospettando itinerari personalizzati.

Nel recente documento della CEI Educare alla vita buona del Vangelo al n. 5 si legge: «Chi educa è sollecito verso una persona concreta, se ne fa carico con amore e premura costante, perché sboccino nella libertà, tutte le sue potenzialità.
Educare comporta la preoccupazione che siano formate in ciascuno l’intelligenza, la volontà e la capacità di amare, perché ogni individuo abbia il coraggio di decisioni definitive».

Si deve, dunque, puntare in alto per un progetto che sia valido universalmente dal punto di vista antropologico, ma, a ben vedere, tali obiettivi rimandano, sia in maniera implicita che talvolta esplicita, ad un livello teologico-antropologico, che propone l’esemplarità dell’Uomo per eccellenza Cristo Gesù, «immagine del Dio invisibile» (Col 1,15). Nel DNA di ogni creatura umana, che consiste nell’essere ad immagine e somiglianza del Dio-Creatore, è impresso il dinamismo della grazia conformante a Cristo, ad opera dello Spirito Santo. Ogni uomo, in quanto chiamato all’esistenza, trova iscritto nella sua dimensione ontica il fine per cui è creato: realizzare in sé, in modo libero e creativo, i tratti del volto di Cristo.

Il rapporto tra antropologia e cristologia appare, dunque, quanto mai illuminante, perché da esso si evince l’obiettivo finale dell’educazione. A tal proposito si rivela molto significativo il dettato di GS n. 22: «In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo. (…) Egli è l’”immagine dell’invisibile Iddio” (Col 1,15), è l’uomo perfetto che ha restituito ai figli di Adamo la somiglianza con Dio».

L’espressione “uomo perfetto” può essere correttamente interpretata a partire dal verbo latino per-ficere: si tratta di un uomo compiuto, realizzato al massimo delle sue potenzialità fisiche, psichiche, affettive e spirituali, in un processo di sviluppo che non conosce l’ostacolo del peccato e le resistenze e le opacità delle sue conseguenze.

L’uomo può ricercare attraverso molte strade il mistero del suo essere: quella della filosofia, delle scienze positive, delle scienze umane, della tecnologia… e riuscirà a trovare tante risposte valide, ma parziali e “penultime”, perché solo il Figlio di Dio fatto uomo possiede il segreto ultimo del nostro esistere e ce lo svela nella maniera più impensabile. Solo alla scuola di Gesù ci è dato di penetrare quel mistero di cui siamo parte, che proietta l’esistenza umana sul piano della comunione eterna d’amore col Dio-Trinità.

Scriveva sapientemente Edith Stein a proposito dell’educazione religiosa dei giovani: «Dobbiamo contribuire a fare delle giovani creature dei figli di Dio. Debbono divenire creature a immagine di Dio, a immagine di Cristo. Cioè devono percorrere il loro cammino esistenziale (…) guidati dal volere di Dio, senza opporvi alcuna resistenza. Essi devono spogliarsi di se stessi e rivestirsi di Cristo, essere membra viventi nel Corpo di Cristo (…). Alter Christus – un altro Cristo (…) questo l’obiettivo educativo che deve essere raggiunto»3.

2. La pedagogia di Dio

Tutto l’Antico Testamento può essere letto, nella cornice dell’Alleanza, attraverso la chiave di lettura della “pedagogia di Dio” nei confronti del suo Popolo.

Dio crea il suo Popolo dal nulla e lo elegge come suo partner dell’Alleanza: egli pone in essere una continua azione educativa perché esso riconosca il suo Signore, gli obbedisca e realizzi il suo piano salvifico, cioè la partecipazione dei membri alla sua stessa santità.
L’apostolo Paolo riassume molto bene il nucleo dell’economia salvifica in termini di paternità e di figliolanza: (in Cristo) «Egli (il Padre) ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati nella carità, predestinandoci ad essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo» (Ef 1,4-5).

La dimensione pedagogica è espressa nella paternità e maternità di Dio (cf Os 11,1) nei confronti della sua gente, sia con la sua azione provvidente nelle prove e di sostegno nelle difficoltà e nelle guerre sia nella sua opera di correzione anche attraverso esperienze dolorose.

Il tema della correzione ricorre frequentemente nell’Antico Testamento: la letteratura sapienziale insiste molto sulla necessità e fruttuosità di quella correzione (cf Sir 32,14) che scaturisce proprio dall’esercizio della paternità di Dio (Sir 7,23 e 42,5).

Nell’accogliere la rivelazione della paternità di Dio (cf Dt 14,1; Sal 2,7; Gen 31,20), Israele acquista sempre più coscienza di cosa voglia dire “essere figli di Dio”, divenendone fiero (cf Sap 2,16), ma avvertendone anche tutta la responsabilità, accogliendo il suo favore, specialmente nell’evento della liberazione dalla schiavitù d’Egitto (cf Os 11,1) e accettando da lui anche i continui richiami ad allontanarsi dal peccato (cf Dt 35,5) e a convertirsi a lui con tutto il cuore (cf Dt 30,10).

La Torah, la Legge, è il dono del Dio-alleato perché il Popolofiglio non si perda nei meandri di un difficile percorso: è una bussola che permette ai suoi di non perdere i punti di riferimento. Ma la Legge e l’osservanza della Legge non coprono tutto lo spazio dei rapporti tra Jhavé e il suo Popolo. Dio vuole farsi conoscere, insegna al Popolo come onorare l’Alleanza, ma vuole giungere ad una relazione d’amore, ad un incontro interpersonale di intimità e di comunione.

La shekinah, la tenda dell’incontro, è il simbolo di questo rapporto unico e meraviglioso (cf Es 40,2; Num 7,89): per un popolo nomade come erano gli Ebrei il fatto che potevano portare dovunque con loro la Tenda del Convegno costituiva la certezza che «il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe» (Es 3,4) camminava a fianco del suo Popolo.

Molto puntualmente Benedetto XVI nota nella Deus caritas est: «L’unico Dio in cui Israele crede (…) ama personalmente. Il suo amore, inoltre, è un amore elettivo: tra tutti i popoli Egli sceglie Israele e lo ama – con lo scopo però di guarire (…) l’intera umanità. Egli ama, e questo suo amore può essere qualificato senz’altro come erós, che tuttavia è anche totalmente agápe» (n. 9).

La disciplina richiesta dell’osservanza del decalogo è intessuta di questo amore previdente e provvidente e tende all’instaurarsi di un legame sponsale unico e straordinario (cf Os 2,16-22; Ct 6,3). Lo stile pedagogico inaugurato e perseguito da Gesù, secondo la testimonianza dei quattro evangelisti, è uno stile di prossimità all’insegna della kenosis, dello svuotamento di sé, del porsi non alla pari, ma un gradino più in basso dei suoi interlocutori, nel rispetto profondo della libertà dell’altro.

La narrazione giovannea della lavanda dei piedi (Gv 13,1-20), che nel quarto Vangelo sostituisce l’istituzione dell’Eucaristia e al tempo stesso ne costituisce una sorta di chiave ermeneutica, può essere considerata paradigmatica sotto il profilo educativo: Gesù dichiara ai suoi: «Vi ho dato l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi» (v. 15).

Può sorgere spontaneamente la domanda: come è possibile a noi, povere creature peccatrici, imitare Gesù, il Figlio di Dio, il Maestro divino?.

L’invito di Gesù a fare come lui fa, ad amare come lui ama (cf Gv 15,12) evoca l’esortazione più generale dell’apostolo Paolo rivolta ai Filippesi: «Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù» (Fil 2,5).
La risposta è contenuta tra le righe degli stessi contesti evangelici: quello eucaristico e quello della metafora della vite e dei tralci (cf Gv 15,1-8).

I credenti possono divenire capaci di compiere opere e gesti come Gesù non perché sono del valenti imitatori, ma perché sono uniti al Maestro come i tralci alla vite e la stessa linfa vitale scorre tra loro e, nutrendosi del Corpo stesso di Cristo, diventano in un certo senso un altro Cristo.

Ben si comprende l’esperienza mistica di Paolo quando, in preda allo stupore, dichiara: «Per me vivere è Cristo» (Fil 1,21) e ancora: «Non sono più io che vivo ma è Cristo che vive in me» (Gal 2,20). La conferma autentica ci è data da Gesù stesso che dichiara: «Chi crede in me compirà le opere che io compio» (Gv 14,12). Lungi dallo scoraggiarsi dinanzi a imprese ardue, al discepolo di Gesù è chiesto di fidarsi di lui senza riserve, di affidarsi al suo amore trasformante, di fare un atto di fede pura in lui e poi lanciarsi nell’avventura dell’Amore, certo di operare in lui, con lui e per lui. L’autorità del Maestro si traduce in gesti e parole che mostrano l’autorevolezza di un Dio-uomo che si fa servo dell’umanità. Paolo VI diceva che questo nostro tempo ha più bisogno di testimoni che di maestri. In Gesù il maestro e il testimone coincidono pienamente: ciò che insegna è ciò che egli pone in atto al massimo grado della

 trasparenza e della coerenza.

Il rapporto educativo instaurato da Gesù con ciascuno era del tutto personalizzato: partiva da un chiamare per nome, come nell’episodio di Zaccheo (cf Lc 19,5); da un intenso sguardo d’amore, come nel racconto del giovane ricco (cf Mc 10,21); da un rivelare senza giudicare la condizione anche peccaminosa dell’interlocutore, come nel caso della Samaritana (cf Gv 4,17-18), e si sviluppava in un clima di sincerità e di fiducia, di chiarezza e di impegno di fedeltà.

Da parte di Gesù non era difficile mettere in conto la fragilità dell’uomo, la possibilità del peccato delle creature, la debolezza nel cedere alla tentazione e alla prova. D’altronde Gesù stesso dichiara: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico» (Mt 9,12), Egli che conosce bene il cuore dell’uomo e che non è «venuto a chiamare i giusti ma i peccatori» (Mt 9,13).

Gesù esercita la correzione fraterna e ne esplica il valore nella predicazione (cf Lc 6,41-42 e 17,3).

Molto significativo, dal punto di vista pedagogico, è il rapporto tra Gesù e l’apostolo Pietro, quasi un paradigma educativo che offre molti spunti di riflessione di ampio respiro.

A Simone Gesù cambia il nome in Kéfa (Gv 1,42): è il segno di un legame particolare e dell’intenzione di affidargli una missione speciale. Il nome dell’apostolo è il primo della lista dei dodici (cf Mc 3,16-18).

Pietro è protagonista e testimone della pesca miracolosa (cf Lc 5,4-8), è colui che cammina sulle acque al comando del Maestro (cf Mt 14,28-32), è colui che confessa la messianicità di Gesù (cf Mt ,16,15-18) ed è proclamato “beato” dal Maestro in quanto destinatario di una rivelazione del tutto speciale da parte del Padre. Gesù gli dimostra fiducia, amicizia, stima, affetto, ma, quando le circostanze lo richiedono, è capace di richiamarlo con forza, senza sconti, fino al punto di chiamarlo “Satana” quando l’apostolo, dinanzi alla predizione della passione, lo chiama in disparte e gli dice: «Questo non ti accadrà mai» (Mt 16,22). Gesù lo rimprovera aspramente per il fatto che egli mostra una logica tutta umana, rifiutando il modo di pensare di Dio (Mc 8,33).
Nell’episodio della lavanda dei piedi, Pietro è l’unico tra i dodici che si oppone al gesto del Maestro (Gv 13,8: «Tu non mi laverai mai i piedi»).

La promessa del Primato (cf Mt 16,18) non viene revocata neanche dinanzi al triplice rinnegamento (cf Mt 26,69-75). Pietro, pentito, piange e, dopo la risurrezione, con forza risponde positivamente alla triplice interrogazione di Gesù: «Mi ami tu?» (Gv 21,15-17).

Gesù, dunque, scommette ancora su Pietro affidandogli la sua Chiesa: al di là del suo peccato e della sua fragilità, egli diventerà la colonna portante della comunità ecclesiale.

È il sangue dell’Agnello innocente, immolato e ritto in piedi (cf Ap 13,8; 14,1) che lava i peccati degli uomini, riconferendo loro dignità e speranza di salvezza. Il Verbo incarnato è pronto a dare la sua vita per i suoi amici (cf Gv 15,13): è questa la misura del suo amore educante, connotato dalla gratuità, dalla fedeltà, dalla volontarietà e dalla totalità di dono.

3. Educare come atto generativo

Dal punto di vista della fede cristiana, il criterio principe per riconoscere l’autenticità e l’efficacia di un rapporto formativo è quello della disponibilità dell’educatore a dare la propria vita per l’educando, alla maniera di Cristo.

Il paradigma educativo offerto da Dio Padre nei confronti del suo popolo e da Cristo nei confronti dei discepoli, infatti, non risulta qualcosa di estrinseco e di artificioso in quanto posto solo come modello da imitare, ma, anzi, è qualcosa di intrinseco perché intimamente partecipato in forza della grazia agapica.

L’espressione “atto generativo”, anche se metaforicamente rimanda all’evento della nascita biologica, di fatto evoca ben altre dimensioni del generare, che implicano il totale e radicale coinvolgimento delle persone – e per certi versi della comunità ecclesiale – in un processo dinamico, che dura nel tempo e che esige il dono generoso e gratuito non solo del proprio tempo e della propria competenza e/o esperienza, ma addirittura della propria vita a vantaggio di un altro.

Assumendo l’atto generativo come metafora dell’educare vanno rilevate l’importanza e la necessità del concorso congiunto, anche se diversificato, dell’elemento maschile della paternità e di quello femminile della maternità, non solo nell’ambito familiare, ma in tutti gli ambiti.

L’educare come atto del generare, dunque, implica una oblatività che si può manifestare anche in “doglie come di parto”, una capacità, cioè, di soffrire per l’altro, in uno slancio generoso di offerta che riassume e per certi versi mostra l’intenzione e la potenza salvifica del sacrificio di Cristo stesso sulla croce.

Il donare la propria vita non è fine a se stesso: è piuttosto nell’ottica di far fiorire e sviluppare nel giovane la vita vera, secondo la prospettiva offerta da Gesù: «Sono venuto perché abbiano la vita in abbondanza» (Gv 10,10). Libertà, dono, gratuità, umiltà e coraggio, pazienza e cura premurosa, dialogicità aperta al confronto, sapiente discernimento delle situazioni, maturità affettiva e corretto distacco, forte senso ecclesiale, determinazione nel proporre una disciplina, sono solo alcune delle caratteristiche fondamentali connotanti la personalità dell’educatore.

Ciò che più rende gli educatori strumenti della benignità e della cura speciale di Dio sono l’atteggiamento di accoglienza al di là di ogni schema, con una opzione chiara di non-giudizio, che manifesti «le viscere di misericordia» (Ger 31,20) del Dio «lento all’ira e grande nell’amore» (Sal 103,8); l’eroismo nel «rinnegare se stessi» (Mt 16,24) per seguire Cristo e divenire suoi testimoni e annunciatori veraci di una verità, non sempre condivisa e gradita; la disponibilità al martirio – non necessariamente cruento! – dell’ingratitudine, dell’incomprensione, dell’offesa; il vivere con speranza i fallimenti, nel ricorso frequente alla preghiera, per raggiungere quanti si mostrano umanamente irraggiungibili e impermeabili a qualunque richiamo.

Ogni atto generativo autenticamente umano esige da parte di genitori ed educatori la responsabilità del prendersi cura dell’altro, senza creare dipendenze di qualunque natura, offrendo criteri di cammino e di discernimento per lasciare emergere, nel tempo, le qualità e i doni propri del giovane, in modo che egli stesso, accompagnato con delicatezza, possa individuare la sua strada, leggendo tra le righe del suo vissuto, dei suoi desideri e delle sue più profonde aspirazioni, dei doni ricevuti e dei carismi verificati, la sua vocazione in vista della realizzazione di sé e dell’edificazione della Chiesa. L’educazione deve puntare al raggiungimento dell’adultità, cioè della capacità di rispondere “eccomi” all’appello che la vita è, nel superamento graduale, anche se non sempre totale e definitivo, delle varie forme di immaturità.

Perché questo processo si compia è necessario accettare e vivere consapevolmente la condizione di fragilità creaturale e peccaminosa, ma anche quella attribuibile al contesto culturale così informato al “pensiero debole” e al “relativismo etico”.

La fragilità della persona va letta e assunta in una prospettiva di fede fiduciosa nel Dio crocifisso che, assumendo la condizione radicale della debolezza umana, diventa capace di vincere il peccato e la morte, donando la sua vita. Cristo non fa della sua figliolanza divina un titolo di forza: egli,non considerando un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio e rivestendosi di debolezza (cf Eb 5,2), si fa servo del Padre, compiendo la sua volontà, e servo degli uomini, spogliandosi e accettando la morte di croce (cf Fil 2,5-11).

Ponendosi in quest’ottica, sia l’educatore che il giovane non possono che scegliere di condividere una prospettiva che, rigettando ogni criterio mondano di successo, di forza e di potere, li aiuti a collocarsi nel quadro valoriale evangelico, accogliendo come proprie le parole dell’apostolo Paolo quando afferma: «Mi vanterò ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Dio. Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole è allora che sono forte» (2Cor 12,9-10).

Il rapporto unico e straordinario che si instaura tra educatore ed educando, nell’ambito della vita cristiana, implica la comune sequela dell’unico Maestro e la comune sottomissione all’azione dello Spirito Santo, in forza della partecipazione al mistero trinitario che fa di questa esperienza un’avventura straordinaria nello Spirito, che riserva sorprese impensabili e frutti insperati. È lo Spirito Santo il grande protagonista dell’unità tra il Padre e il Figlio e tra questi e le creature umane, innestate sacramentalmente nel loro Amore: è lui l’elemento dinamico che inabita ogni uomo santificandolo e perfino l’universo, perché ogni cosa sia ricapitolata in Cristo a Dio Padre.

Egli, dunque, costituisce il trait d’union tra la Trinità e l’umanità, tra la storia e l’eschaton, è lui l’artefice della “vita nuova” in Cristo. Perciò non può essere che lui quella Presenza che permette una comunicazione e una comunione spirituale così profonda e fruttuosa tra l’educatore ed il giovane, in quanto innestata nella danza amante della Trinità.

Non va sottaciuta la possibilità di momenti difficili, di incomprensioni, di situazioni anche conflittuali, dovuti a chiusura e/o a resistenze personali dell’educatore o del giovane, a limiti oggettivi di ciascuna delle due persone, ma anche a tentazioni e prove risorgenti, che tendono a bloccare il processo di crescita umana e cristiana.

È nel comune ricorso allo Spirito Santo, nell’ascolto umile della Parola di Dio, che è possibile ritrovare la via dell’armonia, della reciproca comprensione, del dialogo costruttivo nella purificazione del cuore, delle intenzioni e degli atteggiamenti.

La docilità e la preghiera allo Spirito costituiscono, dunque, il presupposto della maturazione dei frutti dello Spirito e della possibilità della risposta pronta e generosa all’appello del Signore Gesù a farsi “servi per amore”.

NOTE

1 M. Heidegger, La questione dell’essere, Adelphi, Milano 1987, p. 337.

2 V. Galimberti, L’ospite inquietante. Il nichilismo e i giovani, Feltrinelli, Milano 2008, p. 11.

3 E. Stein, La vita come totalità. Scritti sull’educazione religiosa, Città Nuova, Roma 1994, pp. 95-96.
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«...Ci rivolgiamo a voi genitori, da Dio chiamati a collaborare
con la sua volonta di dare la vita, e a voi educatori, insegnanti, catechisti
e animatori, da Dio chiamati a collaborare in vario modo al suo disegno
di formare alla vita... Voi genitori siete anche i primi naturali educatori
vocazionali, mentre voi formatori non siete solo istruttori che introduco-
no alle scelte esistenziali: siete chiamati voi pure a generare la vita nelle
giovani esistenze che aprite al futuro» (Nuove Vocazioni per una Nuova
Europa, n. 5).
«Esiste un nesso stretto tra educare e generare: la relazione educativa
s'innesta nell’atto generativo e nell’esperienza di essere figli... Si inizia da
una relazione accogliente, in cui si & generati alla vita affettiva, relazionale
e intellettuale« (Educare alla Vita Buona del Vangelo, n. 27).
| due documenti convergono sullo stretto legame che esiste tra educare/for-
mare (vocazionalmente) e generare. L'azione educativo-vocazionale doman-
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STUDI 4

Educare

come atto generativo:

l’iniziazione cristiana

di Giancarla Barbon, Catecheta e coordinatrice della Rivista «Evangelizzare», Vorno (LU).
GIANCARLA BARBON
Tra tutte le azioni che la comunità cristiana compie per accompagnare ed educare i suoi figli, per renderli partecipi della bellezza della vita di Dio, un posto particolare occupa l’iniziazione cristiana, quel cammino scandito da tappe e con accompagnatori che conduce a vivere pienamente l’esperienza cristiana1.

1. Educare fa rima con iniziare

Ma se educare fa davvero rima con iniziare, che cosa comporta questo per una comunità che educa iniziando? Sono molti gli elementi che possono essere sottolineati.

Prima di tutto possiamo far emergere alcune suggestioni che derivano dal significato stesso dell’iniziare.

Letteralmente iniziazione esprime un’azione iniziale, un inizio di azione o un introdurre attraverso un’azione. Tutti sappiamo che gli inizi sono sempre faticosi, perché si tratta di imparare a diventare abili nel fare qualcosa. Se pensiamo a tutti i nostri inizi ci rendiamo conto che non si è pratici, molte cose non si capiscono, altre non si maneggiano bene e sappiamo che, per superare questa fase iniziale, c’è bisogno di qualcuno che ci accompagni. Per imparare, capire, agire, vivere è importante che uno dell’ambiente si metta a fianco, ci spieghi come funzionano le cose, vigili attentamente sui nostri tentativi di riprodurre i comportamenti di chi vive nel contesto, mettendoci in buoni rapporti con le altre persone dell’ambiente stesso per poter godere della loro testimonianza e delle loro abilità.

È il duplice significato letterario della parola “iniziazione”: iniziare e azione, agire.

È un po’ come fare un apprendistato dentro la comunità dei credenti. Nell’esperienza cristiana l’iniziazione è proprio quel complesso

di scelte educative, di gesti e azioni che la comunità mette in atto,

non solo per far passare dei contenuti, ma per far fare esperienza.

Così, chi vuol diventare cristiano a contatto con una vita che vede,

in cui respira, comprende e si rende conto di cosa vuole dire essere

di Gesù Cristo, vivere nella comunità dei cristiani, sperimenta e apprende

quali siano i passi da compiere per essere inseriti in Cristo e

nella Chiesa.

In questo senso l’iniziazione cristiana avviene non solo attraverso

la catechesi, ma attraverso tanti momenti sempre più esperienziali.

È quindi un processo globale, che è molto di più che un

itinerario, dove tutti i livelli della persona sono coinvolti. Sono

coinvolti il pensiero, la sfera razionale e conoscitiva, ma anche tutto

il mondo delle emozioni, dei sentimenti, della sfera affettiva, e

sono coinvolti l’agire, la volontà, la decisione, la sfera operativacomportamentale.

E come tutti i processi, il dinamismo è dato dalla

vita che non può essere lineare. È la vita sempre nuova del soggetto

(ragazzo, giovane o adulto) della comunità, di chi accompagna

che determina i passi, le soste, i ricominciamenti, i nuovi inizi.

Come educare significa insegnare a camminare con i propri piedi,

così con l’iniziazione cristiana si inizia la persona alla libertà fondamentale,

a saper scegliere e decidere di essere credente in Gesù e a

lasciarsi cambiare da lui.

Nell’educazione come nell’iniziazione cristiana bisogna formare

persone che abbiano il coraggio di pensare e accogliere la fede

dentro una comunità, con la certezza che gli errori fanno parte del

cammino verso la verità, verso l’incontro con il Dio di Gesù Cristo.

È compito di ogni gruppo umano trasmettere, di generazione

in generazione, una tradizione viva, educare favorendo la crescita

nell’intelligenza, nella libertà e nell’amore, introducendo nell’appartenenza

ad una comunità.
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Come nell’educazione, allora, si tratta di far entrare in quel patrimonio

di idee, di valori, segni che esprimono non solo una Tradizione

viva, ma la relazione con il Signore Gesù vivente, che continua

ad educare attraverso la sua comunità.

2. Con l’IC la comunità genera alla fede e si rigenera

Ogni inizio avviene in un determinato contesto, l’iniziazione ha

bisogno di un progressivo inserimento in una cultura, in un gruppo,

per noi in una comunità cristiana: la Chiesa.

L’Iniziazione e la Chiesa sono l’una lo specchio dell’altra: guardando

al modo in cui si “fanno” i cristiani si capisce qual è l’identità

della Chiesa, e viceversa. In effetti, la proposta che il RICA (Rito

iniziazione cristiana degli adulti) offre, comporta un modo di essere

e di vivere della Chiesa: una comunità di credenti i quali si fanno

testimoni del Vangelo; si lasciano essi stessi convertire e orientare

dal Vangelo che annunciano; si impegnano a rendere ragione della

loro fede; vivono la loro presenza nel mondo come sacramento del

regno portato da Cristo. Ma il modo in cui la Chiesa celebra l’Iniziazione

dei suoi nuovi membri è strettamente connesso anche con le

condizioni in cui essa si trova a vivere la sua missione. Le fatiche e

le opportunità sperimentate sul fronte dell’Iniziazione sono il riflesso

delle fatiche e delle opportunità che si sperimentano nella vita

ecclesiale.

Anche la comunità cristiana può iniziarsi: è invitata dal suo Signore

ad interagire con una società che non è più cristiana, ma

mantiene i segni della cristianità. In questo scambio ripropone, in

modo nuovo, la sovrabbondanza della buona notizia che attraversa

i secoli e le culture.

Per questo, molto concretamente, si trova confrontata con alcuni

compiti per svolgere il suo ruolo iniziatico:

- Operare delle scelte: “sacramentalizzare” o evangelizzare?

La domanda è provocatoria poiché i due momenti sono complementari.

La prassi ecclesiale deve fare in modo che il celebrare sia il

frutto di un reale cammino di annuncio e di ascolto.

Perciò un compito importante è: accogliere ed educare la domanda.

- Richiamare le responsabilità: non si diventa cristiani senza volerlo.
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L’iniziazione, ispirandosi alla propria struttura antropologica,

evidenzia un percorso fatto di prove, di impegno per superarle e di

successive conquiste. Così, per assumere lo “stile di vita credente”,

sono necessarie scelte significative.

Perciò: non socializzazione religiosa, ma appropriazione della fede.

Il termine Iniziazione Cristiana indica il cammino graduale e progressivo

che introduce la persona nel mistero di Cristo e della Chiesa.

«L’iniziazione cristiana è la grazia più grande ed insieme la missione fondamentale

e prioritaria che la Chiesa ha ricevuto in dono dal suo Signore»

(F. Lambiasi, Introduzione al seminario su “La prassi ordinaria di iniziazione

cristiana: nodi problematici e ricerche di nuove vie”, in «Quaderni della Segreteria

Generale CEI» 6/2002, n. 13, p. 5).

La Chiesa, infatti, è nata ed esiste per generare nuovi figli a Dio Padre. Di

conseguenza l’IC è il cammino che introduce nel mistero di Cristo e della

Chiesa, e, quindi, fa diventare cristiani. Attraverso l’IC la comunità è

generata proprio mentre genera nella fede.

Di per sé l’IC può essere offerta e sperimentata in tutte le età della vita:

da bambini, da fanciulli e ragazzi, da giovani, da adulti. In generale

oggi quando si parla di IC si intende quella dei fanciulli e dei ragazzi,

anche se un po’ anomala, in quanto per lo più riguarda ragazzi (dai 6

ai 14 anni) che hanno già ricevuto il battesimo. Più che di IC in senso

pieno dovremmo, perciò, parlare di completamento dell’IC.

La seconda nota della CEI del 1999 Orientamenti per l’iniziazione dei

fanciulli e dei ragazzi così definisce questa azione della comunità: «Per

iniziazione cristiana si può intendere il processo globale attraverso il

quale si diventa cristiani. Si tratta di un cammino diffuso nel tempo e

scandito dall’ascolto della Parola, dalla celebrazione e dalla testimonianza

dei discepoli del Signore attraverso il quale il credente compie un apprendistato

globale della vita cristiana e si impegna a una scelta di fede e a

vivere come figli di Dio, ed è assimilato con il battesimo, la confermazione e

l’Eucaristia al mistero pasquale di Cristo nella Chiesa» (Consiglio Episcopale

permanente della CEI, L’iniziazione cristiana 2. Orientamenti per l’iniziazione

dei fanciulli e dei ragazzi da 7 a 14 anni [abbrev. Nota 2], Roma 1999, in UCN

e CEI, L’iniziazione Cristiana, Elledici, Leumann [TO] 2004).

Così la Chiesa come una madre genera i suoi figli, perché dall’accoglienza

dell’annuncio possa scaturire una vita nuova.

Iniziazione cristiana di Giancarla Barbon
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- Offrire degli strumenti: ripetere o inventare?

L’istituzione è chiamata, soprattutto nell’ambito dell’annuncio, a

mettere in atto delle strategie nuove.

Perciò: prendere atto della realtà e approntare cammini percorribili

con coraggio e fantasia.

Questo compito è dono e offerta libera, è spazio di conversione

per ogni espressione di Chiesa.

Infatti oggi più che mai c’è bisogno di far toccare con mano e sentire

con il cuore e la vita che c’è una comunità umana con i tratti

singolari del Signore Gesù, una comunità in cammino e sempre

pronta ad accogliere, generare e rigenerare i suoi figli. È urgente

far percepire alle persone che vivere il Vangelo è “bello e possibile”

senza eroismi, senza uscire dagli ambienti quotidiani, senza appartenenze

particolari, non senza, tuttavia, il “prezzo” delle cose vere e

saporose. La comunità cristiana “grembo” per la fede è pertanto la

parrocchia che non si limita a fare delle attività, ma che garantisce

esperienze di fede e le offre alla condivisione di tutti.

Fare Iniziazione Cristiana, allora, non significa organizzare il catechismo

dei ragazzi (appaltandolo ad un gruppetto di catechiste di

buona volontà), ma garantire attraverso alcune persone – il prete

per primo – l’accesso alle esperienze fondamentali, attraverso le

quali si diventa cristiani (e già gli Atti ce le elencano: ascolto della

Parola di Dio, Eucaristia e preghiera, vita fraterna, il servizio, affinché

non ci siano bisognosi).

La Chiesa, che è madre, saprà ancora, dopo duemila anni, generare

figli alla vita cristiana se si mette alla scuola del Maestro iniziatore,

se lo pone al centro di tutta la sua vita, se si lascia educare

da lui.

3. Il processo dell’IC: morire e rinascere in Cristo

Questo processo fortemente educativo, che avviene nel grembo

della Chiesa, ha alcune fasi importanti, è un grande passaggio che

ha valenza antropologica e proprio per questo è molto forte anche

per l’introduzione alla fede. È utile riflettere sul dinamismo e le

condizioni del processo iniziatico. Scopriremo che cosa è avvenuto

in noi, che cosa può avvenire ancora oggi, ci accorgeremo delle corrispondenze

con ogni processo educativo realmente umano.
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3.1 Il passaggio2

L’iniziazione segna il passaggio ad una nuova condizione della

persona all’interno di un gruppo sociale. Tra chi è iniziato e chi

non lo è, vi è una differenza radicale. Essa non dipende semplicemente

dal raggiungimento di una certa età o dall’attribuzione

di un ruolo. È legata piuttosto al superamento di una soglia, dalla

quale non è possibile tornare indietro; è un’esperienza che ci risveglia

ad un altro livello di esistenza, nuovo punto di partenza e di

orientamento. A livello esistenziale, ci sono certe “prove” (alcuni

passaggi cruciali, dall’ingresso nel mondo del lavoro all’esperienza

di un lutto, all’esperienza dell’amore…) che ci introducono in una

qualità più profonda della vita. Il cambiamento avviene non per

accumulo di esperienze, il fare molte cose, vivere più eventi, ma

per accrescimento di identità che produce una comprensione del

senso della propria vita; ci impegna a vivere l’esistenza in un certo

modo e ne diventa criterio di verifica, anche qualora la vivessimo

in modo difforme.

Questi passaggi, che toccano la nostra identità in senso globale,

non avvengono in modo lineare e automatico. Propriamente, il

passaggio iniziatico non si dà in due tempi (da una condizione ad

un’altra), bensì in tre, scanditi ritualmente.

Possiamo descriverli in questo modo:

- c’è anzitutto una fase di separazione dal gruppo, un distacco segnalato

anche dall’andare altrove rispetto al luogo normale di vita

(è detta anche fase preliminare);

- poi c’è la fase di margine, nella quale si passa attraverso varie

prove e vengono trasmessi gli insegnamenti fondamentali su cui si

regge la vita del gruppo (fase liminare);

- segue infine la fase di riaggregazione, con la quale si viene reinseriti

e accolti nel gruppo secondo la nuova condizione personale

(fase post-liminare).

La dinamica rappresentata da queste tre fasi è molto vicina alla

nostra esperienza. Un’esperienza che ci accompagna in tanti passaggi

e momenti di vita e che ci ha permesso di crescere e di ap-

2 Molte riflessioni sono tratte dal dossier della rivista «Evangelizzare» n. 1/2004 che trattava

proprio l’Iniziazione Cristiana; in modo particolare ho attinto dall’articolo di Luigi Girardi per

gli aspetti simbolici e rituali del processo iniziatico.
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partenere a quel gruppo umano. Infatti, di fronte ai passaggi critici

della vita, ci si rende conto che finisce un certo modo di vivere;

le convinzioni già acquisite non bastano più; le sicurezze di prima

vengono ora azzerate. Ma il raggiungimento di una nuova maturità

passa attraverso una fase di gestazione e di attesa, a volte lunga

e faticosa. Un passaggio troppo frettoloso o superficiale rischia di

lasciarci al livello di prima, di non darci il tempo sufficiente per abbracciare

la vita in modo trasformato, di lasciarci marginali o non

veramente integrati nel gruppo degli iniziati. Al contrario, la fase di

margine ci dà tempo per rielaborare il nostro passato e per assumere

il futuro alla luce di un principio di vita che ci fa appartenere in

modo nuovo alla comunità.

Nell’Iniziazione Cristiana (questo è evidente nel caso degli adulti)

è l’annuncio del Vangelo di Cristo ciò che giustifica l’entrata in

una fase di margine, una gestazione che comporta un distacco e si

apre ad una appartenenza piena alla comunità ecclesiale. Si parla di

“conversione a Cristo”, quindi di riorientamento della vita nel senso

indicato dal suo Vangelo. «Che cosa dobbiamo fare? Convertitevi e

ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il

perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo»

(At 2,37.38).

Si comprende che l’opera di iniziazione ha bisogno di una comunità,

di accompagnatori adulti capaci di far scoprire la bellezza della

vita cristiana, ma chi inizia è Cristo stesso che cambia, converte,

rinnova, dà orizzonte e spessore all’esistenza.

3.2 La simbologia di “morte e vita”

L’accesso a questa novità di vita è espresso con la simbologia

della morte e della rinascita. Tale simbologia caratterizza fortemente

i percorsi di iniziazione: qualcosa finisce e qualcosa ha inizio. Ma

questo inizio non è semplicemente frutto di un atto di volontà del

soggetto, né deriva da una concessione della comunità che annette

a sé il soggetto: è un dono dall’alto. «Se uno non nasce da acqua e

da Spirito, non può entrare nel regno di Dio», dice Gesù (Gv 3,5).

La simbologia della rinascita mette in campo la figura di una certa

“passività”, che riguarda sia il soggetto (così avviene anche nel nostro

essere generati, evento che ci consegna a noi stessi) sia la coVocazioni
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munità (così avviene quando uno nasce, evento che consegna una

persona nuova e unica alla comunità).

Non ci siamo fatti nascere e neppure abbiamo fatto qualcosa per

ricevere il “regalo” di quelle persone, di quei nuovi figli nella comunità.

Comprendiamo che non si tratta di una passività che annulla

l’identità personale e comunitaria, ma che, al contrario, la fonda.

L’Iniziazione mette in contatto con ciò che sta all’origine della nuova

forma di esistenza e quindi all’origine della comunità degli iniziati:

ci riceviamo dal gesto di Dio che perdona e che ci ama come

figli nel Figlio. L’Iniziazione dice che l’origine è ancora donata e

l’esistenza cristiana può “cominciare”. In ciò si radica quella competenza

globale del cristiano che si svilupperà e si eserciterà per tutta

la vita.

Il dono che sta all’origine si esprime nella vita dell’iniziato, ma

ne è sempre eccedente: non coincide mai del tutto con un modo di

vivere personale o comunitario, è sempre più grande, è al di là, né

si può racchiudere in una definizione concettuale o in una forma

culturale o morale.

Per questo l’Iniziazione avviene con azioni di tipo rituale. Il rito

infatti rimanda a un ordine istituito che ci precede, un ordine “diverso”

di azioni in cui si deve “entrare” e in cui ciascuno è chiamato

ad occupare il posto che gli è assegnato. Essendo un agire di tipo

simbolico (non di tipo funzionale), il rito ci distanzia dalla realtà

immediata, da ciò che riteniamo di possedere, allarga il senso, apre

a significati sempre “oltre”. Consente a tutti (sia ai soggetti sia alla

comunità iniziatrice) di stare davanti al dono nell’atto di riceverlo e

di trasmetterlo. Non mira a “definire” il nostro rapporto con questo

dono, ma a porlo in atto attraverso un gesto di affidamento con cui

lo lasciamo agire in noi, acconsentiamo a quell’essere rigenerati che

non viene da un nostro atto di volontà né da una semplice decisione

comunitaria. È l’inizio donato e ricevuto dell’esistenza.

Con i riti dell’Iniziazione Cristiana ci affidiamo a Gesù Signore

e passiamo nella condizione di chi appartiene a lui: con lui morti

al peccato, possiamo vivere la vita dei figli, guidati dallo Spirito (cf

Rm 6,3-11; 8,9-17). Questo è il dono che gli iniziati ricevono e che

li accomuna nella Chiesa: «Infatti noi tutti siamo stati battezzati in

un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o

liberi» (1Cor 12,13a).
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3.3 Una formazione che trasforma

Un rito di iniziazione comporta sempre anche una trasmissione

di insegnamenti e quindi un compito formativo. L’iniziato è tale

anche perché può riformulare la propria identità dentro un nuovo

orizzonte interpretativo della vita. Sarebbe sbagliato però pensare

a una formazione che si collochi solo sul piano intellettuale, come

una comunicazione di cose da sapere. Se si pone su questo piano,

è destinata all’inefficacia. L’autentica formazione iniziatica, invece,

ha due caratteristiche fondamentali.

La prima consiste in un particolare legame con l’esperienza iniziatica.

Questa esperienza è il luogo in cui sviluppa la conoscenza.

Non traduciamo nel rito quello che abbiamo previamente appreso;

al contrario, impariamo a conoscere attraverso il percorso rituale.

Non c’è una conoscenza da mettere alla prova, ma una prova che

ci apre ad una diversa conoscenza. Ciò suppone che il vero punto

di partenza dell’iniziazione non sia un concetto da sapere, ma

una esperienza da fare, un incontro con il Vangelo, una relazione

comunitaria rigenerante e significativa. In questo senso, occorre ridare

e riconoscere ai riti il loro spessore. Essi sono capaci di evocare

e di implicare simbolicamente tanto la storia della salvezza quanto

la nostra vita, così da racchiudere l’esistenza cristiana nella sua

interezza: siamo morti e risorti con Cristo. Un tale gesto rituale,

metafora viva dell’essere cristiani, non smetterà mai di dire e di far

conoscere il senso dell’esistenza: lo si comprenderà sempre di più

e sempre meglio man mano che progredisce l’esperienza della vita.

La dimensione formativa dell’iniziazione consiste allora nel creare il

quadro di riferimento (i valori fondamentali vissuti) in cui acquistano

senso tutte le altre conoscenze che riceveremo e che altrimenti

rimarrebbero astratte, nozionistiche.

La seconda caratteristica è che in un processo formativo di questo

tipo non può essere in gioco solo la dimensione intellettuale, ma

la persona deve essere coinvolta in tutte le sue dimensioni: corporea,

affettiva-emozionale, intellettiva. La cosa è evidente e necessaria,

se è vero che ciò a cui si viene iniziati non è un concetto o una

dottrina, ma una possibilità di vita che mobilita tutte le risorse della

persona. Il coinvolgimento integrale della persona nella formazione

non è questione di strategia didattica, ma di fedeltà al dono che si
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riceve e di rispetto per chi lo riceve. Spesso non è la comprensione

intellettuale, ma sono proprio il grado di implicazione corporea

nelle relazioni, la tonalità del coinvolgimento emotivo e il riordino

degli affetti a rivelare ciò che diventa prioritario e ciò a cui teniamo

anzitutto. Lì appare quanto il processo di iniziazione abbia realmente

inciso sull’identità personale e comunitaria.

Una formazione di questo tipo non si affianca al percorso rituale

dell’Iniziazione, ma è tutt’uno con esso: non è previa, né posteriore,

né semplicemente concomitante, ma è la risultanza di un processo

integrale che mette in moto tutta la persona e tutta la comunità.

È una formazione intesa come “trasformazione”, in cui l’annuncio

della parola compie la sua corsa e sviluppa la sua efficacia: «Allora

coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno

furono aggregate a loro circa tremila persone. Erano assidui nell’ascoltare

l’insegnamento degli apostoli…» (At 2,41-42).

4. Chi è iniziato?

L’adulto è il destinatario privilegiato dell’Iniziazione: è l’adulto

che accoglie un annuncio, si pone in cammino, è l’adulto che

compie delle scelte nella libertà, fa un percorso di conversione e

di adesione al Vangelo3. La forma propria dell’IC è quella del catecumenato

degli adulti, ma la tradizione ha poi portato alla pratica

dell’iniziazione dei bambini. La Chiesa, anche in Italia, ha progressivamente

esteso l’itinerario del RICA anche alla prassi tradizionale.

Le tappe e gli elementi del percorso, così come le indicazione celebrative

sono state adattate anche all’IC dei ragazzi. La consapevolezza

che è l’adulto il soggetto dell’IC ha sollecitato, in questi ultimi

anni la ricerca di nuovi sentieri, di strade diversificate4.

Sono iniziati i ragazzi, a loro quando sono piccoli è rivolto l’itinerario

che progressivamente li introduce in Cristo e nella comunità.

Molta (e forse troppa) attenzione pastorale e catechistica è rivolta

in modo privilegiato a loro. In questo senso l’attenzione educativa

è molto forte, è quasi un generare da parte della comunità stessa.

Poiché l’età indica il divenire della persona, anche il processo se-

3 Cf P. Sartor, in Iniziazione Cristiana, EDB, Bologna 2008.

4 UCN - CEI, L’iniziazione Cristiana, Elledici, Leumann (TO), 2004.
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gue le tappe dell’evoluzione della personalità. Ha un inizio e una

conclusione, introduce a uno stile di vita, ad un modo di essere e di

vivere che l’adulto già rende visibile.

Sono iniziati i ragazzi con le loro famiglie, è la famiglia il soggetto

attivo del processo iniziatico, soprattutto finché chiede per i propri

figli la fede e la crescita cristiana. Così è necessario avviare un’azione

di accompagnamento e di sostegno. L’iniziare alla fede nella

famiglia avviene attraverso la vita quotidiana, la fede passa nelle

relazioni, negli affetti, nei gesti quotidiani come l’aprire una porta o

condividere il cibo. La famiglia diventa il luogo dove si racconta la

fede e i genitori raccontando si rigenerano.

È iniziata la comunità5 che mentre inizia si rinnova. La comunità

educa con tutta la sua vita e manifesta la sua azione dentro una

concreta esperienza. La comunità degli uomini e delle donne adulte

nella fede si lascia continuamente evangelizzare, convertire, è discepola

della Parola Viva che è il Signore Gesù.

5. Chi inzia?

Chi compie questo processo di iniziazione? Chi è l’autore di questa

progressiva introduzione alla vita cristiana?

È Cristo Gesù il vero unico iniziatore.

Non ci illudiamo: l’IC non è una semplice azione umana, pur

importante ed alta, ma è Cristo Gesù stesso che inizia, è lui il grande

iniziatore, è lui che introduce coloro che lo cercano nella profondità

della sua stessa vita. E colui che si accosta al Signore Gesù è

da lui stesso accolto, introdotto nella comunità dei credenti che,

attraverso i segni sacramentali, gli dona la sua Salvezza, la sua Vita

in abbondanza.

È la comunità tutta intera con la sua molteplice ministerialità che

inizia. È essa il luogo naturale di evangelizzazione: rivivendo il mistero

di Cristo lungo l’anno liturgico e operando secondo i diversi

carismi essa inizia a tutta l’esperienza cristiana.

L’anno liturgico propone un itinerario di riscoperta e di conversione

per giungere alla piena maturità in Cristo. L’accompagnamento

dei fratelli permette di iniziare un cammino e di continuarlo.

5 UCN, La formazione dei catechisti nella comunità cristiana, EDB, Bologna 2006.
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Ci sono, infine, degli accompagnatori che iniziano con la testimonianza

di vita, con la relazione di comunione. Perché avvenga

iniziazione è necessaria l’azione paziente e umile degli “iniziatori”,

sapienti mediatori tra la libertà della persona e la grazia di Dio che

si riversa in coloro che lo cercano. Essi raccontano con la vita la bellezza

dell’esperienza cristiana, si pongono accanto ai loro fratelli più

piccoli, li conducono, accompagnano le famiglie, si fanno sostegno

e segno tangibile per gli adulti. È un’azione preziosa e delicata, avviene

nella gradualità e nell’attenzione alla situazione di ogni persona.

Il catechista che accompagna si lascia lui stesso accompagnare

da Cristo e dalla comunità, sa trasformarsi perché operi in lui Cristo

stesso.

Concludendo

L’iniziazione cristiana è da sempre il compito e l’avventura più

bella della Chiesa, la capacità di generare alla fede è il segno della

sua fecondità, è grazia che Cristo stesso le affida e ci affida. Di

generazione in generazione a tutta la comunità, ad ogni credente,

ad ognuno di noi è chiesto di trovare e aver cura delle persone,

di sollevarle perché il Signore Gesù possa rimetterle in piedi, farle

camminare, anzi, volare in alto.

Facciamo l’esperienza di un Dio che ancora oggi, attraverso la

sua Chiesa e attraverso ciascuno di noi, ha a cuore il suo popolo,

ogni persona. Possiamo allora dire dell’azione educativa quello che

il libro del Deuteronomio proclama: «Egli il Signore Dio... Lo trovò,

lo circondò, lo educò, lo custodì come la pupilla del suo occhio» (Dt

32,10ss.).
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Q Docente presso il

liceo “S. Maffei” di

Verona, giornalista e

critico cinematografico,

San Bonifacio

(Verona).

linguaggi

Olinto Brugnoli Q

Habemus Papam

Regia: Nanni Moretti

Sceneggiatura: Nanni Moretti, Francesco Piccolo,

Federica Pontremoli

Musiche: Franco Piersanti

Interpreti: Nanni Moretti, Michel Piccoli, Jerzy Stuhr,

Renato Scarpa, Margherita Buy, Franco Graziosi, Cecilia

Dazzi, Leonardo Della Bianca, Camillo Milli, Roberto

Nobile, Gianluca Gobbi, Manuela Mandracchia,

Rossana Mortara, Teco Celio, Roberto De Francesco,

Camilla Ridolfi, Lucia Mascino, Ulrich Von Dobschutz,

Giovanni Ludeno, Francesco Lagi

Produzione: Sacher Film, Fandango, in associazione con Le Pacte

Distribuzione: 01 Distribution - Origine: Italia (2011) - Durata: 104’

Il regista - Nanni Moretti ha realizzato nella sua ormai lunga

carriera dieci film a soggetto, che vanno da Io sono un autarchico del

1976 a Il caimano del 2006. Inoltre nel 1990 ha girato La cosa, un

documentario di sessanta minuti sul dibattito all’interno del P.C.I.

circa la proposta del segretario Achille Occhetto di rifondazione del

partito, e, nel 2003, Il grido d’angoscia dell’uccello predatore, un piccolo

film (27’) contenente venti scene, che non erano entrate nel

montaggio definitivo del film Aprile. Ora ritorna nelle sale (e al Festival

di Cannes) con un film cui non difetta l’originalità e che ha

già provocato diverse reazioni (pro o contro), troppo spesso per partito

preso e non sulla base di un’analisi del film che qui, lasciando

da parte ogni tentazione apologetico-controversistica, si tenterà di

fare.

La vicenda - Dopo la morte del papa, i cardinali si riuniscono

in conclave per eleggere il suo successore. Alla terza votazione

viene eletto, inaspettatamente, il cardinale Melville, che accetta

con titubanza l’incarico che gli viene conferito. Ma, al momento

di affacciarsi al balcone per salutare la folla osannante, viene preso

da una crisi di panico e si rifugia nelle sue camere. A nulla valgono

i tentativi del cardinal Gregori, considerato il più probabile successore

del pontefice defunto, di incoraggiarlo a riprendere il suo

posto. Data la grave situazione, viene invitato in Vaticano un noto
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psicanalista. Ma questi, condizionato dal rigido protocollo che è

costretto a rispettare, non riesce ad ottenere alcun risultato. Viene

così deciso di far uscire, in gran segreto, il papa dal Vaticano per

farlo incontrare in incognito con una psicanalista, ex consorte di

quello invitato, che ora è costretto a rimanere in Vaticano fino alla

conclusione della vicenda. Ad un certo punto il papa riesce a sfuggire

ai suoi accompagnatori e si eclissa. Così, mentre in Vaticano lo

psicanalista entra in confidenza con i cardinali fino al punto di organizzare

per loro un torneo di pallavolo, il papa vaga per le strade

di Roma e si incontra con la gente comune. Alla fine il papa viene

rintracciato dal cardinal Gregori, ma, ancora una volta, chiede di

essere lasciato in pace. Allora i cardinali prendono una decisione:

escono tutti dal Vaticano e vanno a “riprendersi” il papa che sta

assistendo ad uno spettacolo teatrale. Tornato in Vaticano, il papa

si affaccia ancora al balcone e, con grande delusione da parte di

tutti, annuncia di non essere in grado di sostenere il ruolo che gli

è stato affidato.

Il racconto - È significativo che il film sia stato definito una “commedia

dolorosa” e appartenga al genere “Commedia, Drammatico”

(anche se poi, in vista della presentazione al Festival di Cannes,

l’autore ha optato per “Drammatico”). Queste, infatti, sembrano

essere le due anime dell’opera, che affronta un tema serio e per

niente banale come quello della crisi di un papa che non si sente

all’altezza del suo compito e, nel contempo, crea situazioni di ilarità

che rispondono più a esigenze spettacolari che tematiche. Ma

procediamo con ordine. La struttura del film è lineare (a parte tre

brevi flashback) e divide la vicenda in due grosse parti, precedute

da un’introduzione e seguite da una conclusione.

Introduzione - Il film si apre con l’immagine notturna di una

folla mesta e triste per la morte del papa. Il giorno dopo si svolgono

i funerali solenni. In seguito, i cardinali, al canto delle litanie dei

santi, si apprestano a riunirsi in conclave. I giornalisti, sempre a caccia

di notizie, vengono allontanati dal portavoce del Vaticano: «Ora

dobbiamo chiedervi di allontanarvi… da questo momento nessun

tipo di contatto con l’esterno». I cardinali entrano nella cappella

Sistina.
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Da notare – in questa introduzione – due lunghe panoramiche,

la prima che va dalla folla verso il cielo, la seconda che dal cielo

scende verso la terra. Sembra essere l’indicazione di un rapporto

tra ciò che è umano e ciò che è al di sopra dell’uomo. C’è poi da

rimarcare un piccolo ma significativo particolare: durante il canto

delle litanie, in un clima di grande compostezza, c’è una breve

interruzione dovuta forse a una distrazione o a un problema tecnico.

Anche questo sembra indicare qualcosa di molto umano

(l’interruzione) che avviene all’interno della solennità del canto

sacro. Vengono poi rimarcati l’interesse, per non dire l’invadenza,

dei mass media e l’isolamento dei cardinali dal mondo esterno

(conclave significa infatti: camera chiusa a chiave).

Prima parte

- Inizia con le votazioni per l’elezione del nuovo papa. Dopo due

fumate nere, finalmente si arriva ad un esito positivo: a sorpresa

viene eletto il cardinale Melville. I fedeli esultano alla vista della

fumata bianca e all’udire il suono delle campane. Il nuovo papa,

interrogato circa le sue intenzioni, accetta seppur con titubanza.

Anche in questo blocco narrativo vengono evidenziati alcuni

elementi che hanno a che fare con l’umanità dei cardinali. S’inizia

con un black-out che provoca la caduta di un cardinale; si

sottolineano, con una certa ironia, le indecisioni della scelta (uno

cancella il nome che aveva scritto, un altro tenta di spiare la scheda

del suo vicino, alcuni cardinali giocano con la penna in attesa

dell’ispirazione, ecc.) e le tensioni presenti. Significativo il fatto

che i vari cardinali, ciascuno nella propria lingua, preghino dicendo:

«Non io, Signore!». Si mette in risalto ancora una volta l’alone

di segretezza che caratterizza il conclave: «Nulla di quanto accaduto

nel conclave può trapelare all’esterno». Infine viene dato molto

peso all’incredulità, all’emozione e alla titubanza del neoeletto.

- Dopo la vestizione, il nuovo papa si avvia verso il balcone per

la benedizione della folla. Ma prima che il cardinale camerlengo

annunci il suo nome si sente un urlo disperato. Il papa scappa, lasciando

nel più grande imbarazzo l’annunciatore e nella delusione

la folla in attesa.

È una sequenza particolarmente importante in quanto inizia a

presentare la figura del protagonista. Si tratta di un anziano carVocazioni
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dinale che, dopo l’iniziale incredulità, sente tutto il peso di quella

missione e crolla psicologicamente: l’urlo disperato, le mani sulla

faccia, l’invocazione: «Aiutatemi! Non ce la faccio!». Significativa

quell’immagine (che tornerà anche dopo in TV) del balcone vuoto,

con le tende svolazzanti e con il buio dietro.

- Dopo un tentativo di incoraggiamento da parte del cardinal

Gregori, si organizza una conferenza stampa per spiegare ai giornalisti

l’accaduto. Più tardi il papa osserva dall’alto di una finestra

la folla che s’allontana delusa e sembra sentirsi male. C’è poi una

visita medica che rassicura circa le condizioni fisiche del papa. L’indomani

mattina tre cardinali vorrebbero uscire dal Vaticano per andare

a fare colazione, ma vengono bloccati dal cardinal Gregori:

«Nessun cardinale può avere contatti con l’esterno fino a quando

l’elezione sarà avvenuta e pubblicamente annunciata».

Interessante la dichiarazione che viene fatta alla stampa: «Per

la grande responsabilità assunta, ha sentito il bisogno di ritirarsi in

preghiera: questo gesto inconsueto è anche un atto di umiltà che

siamo sicuri voi saprete rispettare». Il nome, tuttavia, non viene rivelato.

Ancora una volta, quindi, la segretezza. E poi l’isolamento.

Ma anche l’umanità dei tre cardinali che desiderano andare a

Borgo Pio per gustare delle squisite paste alla crema.

- C’è poi l’arrivo dello psicanalista, che, con molte limitazioni

e alla presenza di tutti i cardinali, pone delle domande al papa. Il

risultato non è soddisfacente. Così lo stesso medico consiglia di farlo

visitare da un collega che non sappia che è il papa. E fa il nome

dell’ex moglie, anch’essa bravissima, anche se non come lui. Lo psicanalista

viene poi praticamente costretto a rimanere in Vaticano e

gli viene “sequestrato” il cellulare: «È proibito per tutti comunicare

con l’esterno».

Con l’arrivo dello psicanalista, interpretato dallo stesso Moretti,

l’ironia, già presente finora, si combina sempre più con l’ilarità,

dando vita a quella “seconda anima” del film di cui si è parlato. Per

di più, la presenza dello “psicanalista Moretti” diventa (e lo diventerà

ancora di più in seguito) molto forte rischiando di “rubare la

scena” al vero protagonista del film, il papa. Questo elemento comporta

uno scompenso strutturale che renderà problematica la

formulazione dell’idea centrale. Viene rimarcato anche in que60
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sto blocco narrativo l’isolamento nei confronti dell’esterno, ma il

peso si sposta verso il rapporto psicanalista-cardinali. Vengono sottolineati:

lo scetticismo dei cardinali nei confronti della psicanalisi

(«I cardinali sono disponibili a chiedere il sostegno della psicanalisi,

nonostante il naturale scetticismo che lei senz’altro immaginerà»);

il tentativo di imporre la loro visione («Penso sia bene ricordarle

che il concetto di anima e quello di inconscio non possono assolutamente

coesistere»); i divieti relativi alle domande da fare (niente

domande sul sesso, né sulla mamma, né sulle fantasie e i desideri

non realizzati, né sui sogni; solo qualche domanda sull’infanzia, ma

«con molta discrezione»); la presenza invadente dei cardinali alla

seduta; i pregiudizi sulla mancanza di fede da parte del medico. Il

tutto, come detto, all’insegna di un’ironia-ilarità che suona come

una critica piuttosto bonaria (certamente non astiosa) nei confronti

del mondo ecclesiastico. Le uniche parole che il papa riesce a dire

al medico sono: «Sa che cosa mi è successo? Quando loro venivano

verso di me, mentre cantavano, qualcuno piangeva e tutti erano

emozionati, pian piano le persone cominciavano a scomparire, non

c’erano più… è scomparso tutto… non mi ricordo più niente».

- Il portavoce del Vaticano cerca di convincere il papa, ma inutilmente.

Il cardinal Gregori dà la buonanotte ai cardinali che si sono

ritirati nelle loro camere. Ma si sentono le grida d’angoscia del papa

che chiede aiuto. L’indomani il papa esce nei giardini vaticani e

saluta “con la manina” le guardie svizzere, creando sorpresa ed imbarazzo.

Viene poi elaborato un piano segreto per far uscire il papa

dal Vaticano, mentre lo psicanalista è ancora “costretto” a rimanere

all’interno.

Anche qui i cardinali vengono visti nella loro umanità più

normale (ciascuno ha le proprie abitudini e i propri hobby), così

come il papa viene presentato come un uomo sensibile e al tempo

stesso angosciato.

Seconda parte

È caratterizzata da un montaggio parallelo che alterna le vicende

del papa fuori dal Vaticano e quello che succede dentro il Vaticano.

Fuori - Il papa viene accompagnato in macchina, all’insaputa

di tutti, dalla psicanalista che, non conoscendo la sua identità, gli
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rivolge alcune domande. Al termine della seduta il papa desidera

fare una passeggiata, ma, approfittando di un camion che passa,

riesce a sfuggire ai suoi accompagnatori e a dileguarsi per le strade

di Roma.

Alla psicanalista il papa rivela di non avere legami affettivi

importanti, di non riuscire più a fare niente e di essere sempre stanco;

dice che ci sono tante cose da cambiare e di fare di professione

l’attore. In uno di quei tre flashback di cui s’è parlato la psicanalista

gli fa la diagnosi: è affetto da “deficit di accudimento” (altro elemento

ironico che riguarda la psicanalisi, sul quale si era già soffermato

il primo psicanalista); in un altro il papa dice di non ricordarsi

niente.

- Il papa vaga per la città. Entra in un supermercato, dove si sente

male e dove gli viene dato un bicchiere d’acqua. Passeggia poi in

mezzo alla gente e a dei giovani che cantano. Entra in un bar dove

viene trattato sgarbatamente, ma al tempo stesso riceve una cortesia

da una ragazza che gli presta il suo telefonino.

Il film sottolinea questa “immersione” del papa nel quotidiano

di una vita normale, a contatto con la gente così com’è. Durante

la telefonata in Vaticano il papa dice di non sapere dove si

trova e aggiunge: «Abbiate pazienza; ho bisogno di tempo; adesso

devo ricordare tante cose della mia vita».

Dentro - Il portavoce del Vaticano dà l’incarico ad una guardia

svizzera di vivere nella stanza del papa e di muovere ogni tanto le

tende per simulare la presenza del pontefice. Intanto lo psicanalista

legge ai cardinali un brano della Bibbia e poi si intrattiene con loro

in modo sempre più confidenziale e talvolta scherzoso. Il portavoce

annuncia che il papa sta bene e ha mangiato.

Qui ritorna il tema della segretezza (nessuno deve sapere che

il papa è uscito dal Vaticano) e il tema dell’umanità della Bibbia:

dopo aver letto parte di un Salmo («…Falciato come erba inaridisce

il mio cuore/dimentico di mangiare il mio pane. Timore e spavento

mi invadono/e lo sgomento mi opprime…»), lo psicanalista osserva

come nella Bibbia si parli della depressione, dei sensi di colpa, della

perdita di peso, di pensieri suicidi: in altre parole, di come la Bibbia

sia profondamente umana. Al tempo stesso prende sempre più

consistenza l’elemento ironia/ilarità di cui si è detto.
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Fuori - Il papa continua la sua “immersione”: sul tram parla da

solo; si incontra con una varia umanità; mangia una brioche in un

panificio; cerca una camera in un albergo e guarda la televisione

dove vede le immagini del balcone vuoto con le tende svolazzanti

e il buio dietro.

Continua il tema del contatto del papa con il mondo nelle

sue varie sfaccettature.

Dentro - (Per semplificare ora si procederà accorpando tutto quello che

succede dentro e quello che succede fuori, senza tener conto del montaggio

parallelo). Lo psicanalista erudisce i cardinali sull’uso dei sonniferi e

degli ansiolitici. Intanto la guardia svizzera se la spassa nell’appartamento

del papa e fa andare una musica che si diffonde dappertutto,

provocando lo stupore dei cardinali che si mettono a battere il tempo

e ad abbozzare una danza1. I cardinali poi giocano a carte. Anche

lo psicanalista viene coinvolto. C’è poi tutta la parte dedicata al torneo

di pallavolo, con le varie fasi e con l’inserimento di osservazioni

che riguardano temi di fede, come l’evoluzionismo e l’inferno (che,

secondo un cardinale, sarebbe deserto). Infine c’è la “confessione”

del portavoce che annuncia che da tre giorni il papa non è più in

Vaticano. Si decide di agire.

Tutta questa parte, che non riguarda direttamente il papa che è

il protagonista del film (tranne il riferimento dato dalla canzone),

ha una doppia funzione: da un lato, dare risalto all’umanità dei

cardinali, che si rivelano uomini come tutti gli altri, con le loro

ingenuità e le loro debolezze; dall’altro, creare spettacolo facendo

ricorso all’ironia e all’ilarità di cui s’è già detto.

Fuori - Il papa si imbatte in una compagnia teatrale che gli fa

ricordare la sua vocazione per il teatro. Durante le prove, infatti,

dimostra di conoscere a memoria le parole de Il gabbiano di Anton

Cechov. Va poi a cena con il gruppo teatrale in una trattoria. Ritorna

dalla psicanalista («Sono sempre stato male… ho fatto tante

1 Questa scena è particolarmente importante perché la canzone che i cardinali ascoltano

ha un titolo molto significativo (Todo cambia) e si sovrappone alle immagini del papa che

vaga per la città. Il papa poi incontra una donna che canta la stessa canzone. Tutto ciò crea

un collegamento tra quello che avviene dentro e quello che avviene fuori. (La canzone è

cantata da Mercedes Sosa, la cantante argentina morta nel 2009, simbolo della resistenza alla

dittatura,che ha chiamato a raccolta le madri dei desaparecidos coi loro fazzoletti bianchi di

denuncia.
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cose nella mia vita… ho fatto anche del bene»). Sale in macchina

con lei e con i suoi bambini che litigano (ammette che da piccolo

anche lui picchiava le bambine). Al bar confessa di non fare

l’attore («Volevo farlo, ma non mi hanno preso all’Accademia»).

Passeggia per la strada e legge i titoli dei giornali che parlano di lui.

Va in una chiesa dove ascolta l’omelia di un sacerdote. Di fronte al

portavoce che lo ha rintracciato e lo sollecita a rientrare, esprime

ancora i suoi dubbi: «Ma non si può fare che io scompaia? Sparisco.

Lasciatemi andar via, vi prego». Alla fine viene rintracciato

in teatro da tutti i cardinali (che sono usciti loro, adesso, dal Vaticano):

poco alla volta la folla sembra riconoscerlo e gli tributa un

caloroso applauso.

In questa parte il papa incomincia a ricordare. Il contatto con

gli attori fa emergere le aspirazioni non realizzate. Si “confessa”

senza remore, mettendosi a nudo. Ma la cosa più importante

ai fini dell’evoluzione del protagonista sembra essere l’omelia del

sacerdote che il papa ascolta attentamente: «…noi oggi che portiamo

nel cuore desideri, sogni, progetti, ma anche preoccupazioni,

problemi, paure. E tra le tante cose forse ci spaventa il periodo

nuovo che stiamo vivendo. Fatti inauditi, attese non si sa quanto

lunghe che ci chiedono forse un cuore nuovo, una risposta nuova

che Dio stesso ci suggerisce in queste parole: l’umiltà, la sapienza di

riconoscere che abbiamo bisogno di Dio, abbiamo bisogno del suo

perdono e della sua pazienza. Abbiamo bisogno di mostrare a lui le

ferite, perché lui è l’unico che le può guarire».

Conclusione - Il papa fa ritorno in Vaticano. Durante il viaggio in

macchina la gente lo saluta. Poi finalmente si affaccia al balcone di

fronte alla folla che lo acclama e annuncia il suo rifiuto, provocando

sorpresa e sgomento sia tra i cardinali che tra la gente.

È molto importante cogliere le motivazioni che spingono il

papa a non accettare l’incarico: «(…) Sì, sono stato scelto, ma

questo, invece di donarmi forza e consapevolezza, mi schiaccia e

mi confonde ancora di più. In questo momento la Chiesa ha bisogno

di una guida che abbia la forza di portare grandi cambiamenti,

che cerchi l’incontro con tutti, che abbia per tutti amore e capacità

di comprensione. Chiedo perdono al Signore per quello che sto

per fare (…) Io però devo parlare a lui e a voi con sincerità. In
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questi giorni io ho pensato molto a voi e purtroppo ho capito di

non essere in grado di sostenere il ruolo che mi è stato affidato. Io

sento di essere tra coloro che non possono condurre, ma devono

essere condotti. In questo momento posso dire soltanto: pregate

per me. La guida di cui avete bisogno non sono io, non posso essere

io».

Significazione - Si può cercare di sintetizzare in questo modo:

- l’introduzione mette soprattutto in risalto l’isolamento della

Chiesa (o, meglio, della gerarchia ecclesiastica) nei confronti del

mondo; ma lascia anche intravedere elementi di un’umanità semplice

e normale;

- la prima parte sviluppa questo elemento anfibologico: l’ufficialità

della Chiesa con i suoi elementi di segretezza, di isolamento,

di sacralità, ma nello stesso tempo l’umanità delle persone, sia per

quanto riguarda i cardinali, sia per quanto riguarda il papa;

- la seconda parte, da un lato, è in funzione dell’evoluzione

del protagonista a contatto con la gente comune e le varie

situazioni della vita quotidiana (che rappresentano una vera e propria

“terapia” per il papa); dall’altro, mette sempre più in risalto

la bonaria e giocosa umanità dei cardinali. Tuttavia qui nasce uno

squilibrio strutturale, dovuto all’invadenza del personaggio dello

psicanalista che rischia di far passare in second’ordine il protagonista.

Inoltre la preoccupazione di tipo spettacolare sembra prendere

il sopravvento su quella tematica;

- la conclusione esprime il punto d’arrivo dell’evoluzione del

protagonista che, da un’iniziale rifiuto di tipo emotivo e viscerale

(la paura, il panico) arriva ora a motivare la sua decisione con argomentazioni

razionali, frutto di una riflessione sulla propria inadeguatezza.

È difficile formulare l’idea centrale del film a causa di quello

scompenso strutturale di cui s’è parlato e degli elementi spettacolari

che distraggono da quella che dovrebbe essere la prima sorgente

della significazione del film, cioè l’evoluzione del protagonista.

Si può tuttavia intuire che Nanni Moretti intende criticare la

Chiesa (la gerarchia) per certi aspetti che la rendono inadeguata ai

tempi problematici che stiamo vivendo, invitandola a recuperare
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quell’umanità normale e semplice – caratterizzata da dubbi, debolezze,

fragilità – che la rendono più vicina all’uomo, più vera, più

credibile.

Tematicamente non si può non rimarcare quel difetto strutturale

già accennato che impedisce al film di raggiungere una piena

unità strutturale e quindi tematica. Tuttavia l’appello all’umiltà

(che è una virtù), che può arrivare anche alle estreme conseguenze

di un papa che rinuncia al proprio incarico perché si sente inadeguato,

dev’essere tenuto nel debito conto e non può non essere

apprezzato. Così come l’esaltazione dell’“umanità” degli uomini di

Chiesa non va considerata come qualcosa di negativo, visto che, per

salvare l’uomo, il Verbo si è fatto carne, cioè umanità, con tutte le

debolezze, le paure e le angosce che questa comporta.

Resta quella che qualcuno ha definito la “presa in giro” degli

uomini di Chiesa (dei cardinali, mai del papa, che viene sempre

presentato con grande rispetto e simpatia). Ma l’ironia, quando non

è astiosa o demolitrice, come in questo caso, può essere un modo

efficace per “castigare i costumi”, per ridere degli altri e di se stessi

evitando così di prendersi troppo sul serio.
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Q Parroco e direttore

Ufficio catechistico

di Fabriano - Matelica,

Fabriano (AN).

La vocazione.

Un mistero? Sì, ma non proprio

Tonino Lasconi Q

Non so più quante persone mi hanno chiesto e mi chiedono:

«Perché ti sei fatto prete?». Il più delle volte ho risposto e rispondo:

«Non lo so. La vita non sempre può essere spiegata come il due

più due fa quattro». A chi insiste, dimostrando un interesse diverso

dalla semplice curiosità, racconto una storia: «Sono nato in

un paesino di montagna, una delle parrocchie più scomode della

diocesi di Fabriano (AN). Non c’erano mezzi pubblici. Per andare

in città, bisognava scendere a piedi per otto km fino alla gola di

Frasassi, oggi conosciutissima per le famose grotte, e altri otto per

risalire. Parroco era don Lorenzo: sanguigno, focoso, generoso. Di

famiglia ricca, stava lassù perché il vescovo di allora, per educare

all’umiltà, mandava nella scomoda montagna chi era nato nella

comoda città, e viceversa.

C’era una sola auto nel paese: quella del proprietario del Sale

e Tabacchi. Il prete andava a piedi come tutti gli altri. Noi ragazzi,

soprattutto quando il tempo non permetteva di scorrazzare per

le strade, di andare sul monte in cerca di nidi o per campi a rubare

frutta, per divertirci non avevamo di meglio che la chiesa e

la grande casa del prete. Servivamo la messa, anche al mattino

prestissimo, ma per fare dispetti al prete, arrivando a mettergli gli

spilli sotto le ginocchia quando, girato verso l’altare, si genufletteva.

Eravamo sempre presenti anche al rosario e alla benedizione

eucaristica, ma che lì…
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Una sera di ottobre mettemmo la polvere delle mine dentro il turibolo,

provocando uno scoppio fragoroso e un fuggi fuggi generale

dalla chiesa. Don Lorenzo non ce la faceva passare liscia. Mica c’era

il Telefono Azzurro! Perciò: schiaffi, calci, pizzicotti. Però tornavamo

sempre e la sua casa era sempre aperta per noi discolacci e per

tutti i parrocchiani. E il prete per me si configurò come una porta

sempre aperta. A questa immagine se ne abbinò pian piano un’altra:

una stanza zeppa di libri che riempivano alla rinfusa gli scaffali

e un grande tavolo ovale. Stava all’ultimo piano della grande casa,

accanto alla camera da letto. Frugando, trovai uno piccolo libro, con

le pagine per metà illustrate e per metà scritte. Me lo portai a casa

e me lo sono tenuto per tanti anni (confessai il furto a don Lorenzo

quando ormai ero prete), finché non è andato smarrito in uno dei

miei numerosi traslochi. Parlava di Giovanni Bosco, un prete fantastico

che stava sempre in mezzo ai ragazzi e li faceva stare allegri. Lo

sognavo a occhi aperti e una volta o due l’anno lo identificavo con

un frate domenicano, padre Egidio. Veniva a predicare, riuscendo

a fare stare attenti anche noi, cosa che a don Lorenzo non riusciva,

e a girare per le strade del paese, suonando l’armonica a bocca.

Perché, allora, sono diventato prete? Non ho sentito conferenze vocazionali,

non ho partecipato a incontri specifici. Ho incontrato un

prete che, con la sua porta sempre aperta, con la sua stanza piena di

libri, con un suo amico frate che sapeva farsi ascoltare e farci stare

allegri con la sua armonica, mi ha fatto intravedere una vita bella

come quella di un prete fantastico, conosciuto in un piccolo libro.

Questa mia risposta non sarà teologicamente, biblicamente e

culturalmente approfondita, ma per me è quella giusta. E non solo

per me! Sono certo che i preti e i religiosi convinti ed entusiasti

della loro scelta, non potranno che rispondere come me: “Ho incontrato

una persona che, per qualche motivo, mi ha fatto sognare”.

Sì, sognare! Sognare i sogni di Giuseppe. Quelli che invitano a “non

temere” un progetto di vita più alto, perché viene dall’alto.

Se questa risposta è “giusta”, sono sbagliate o inadeguate le proposte

vocazionali fatte da persone e da situazioni che non fanno

“sognare”. Nei lunghi anni di seminario non ho avuto, grazie a Dio,

grosse crisi se non qualche incertezza, provocata da preti poco entusiasmanti.
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Le risposte vocazionali spuntano dove persone e comunità svegliano

i “sogni”, perciò l’apostolato vocazionale deve consistere nello

stimolare le persone e le comunità a potenziare queste caratteristiche

e ad evitare i rischi che possono insidiarle o cancellarle.

Di questi rischi ce ne sono e anche molto insidiosi e pericolosi.

Uno è l’ansia del “troppo pochi” che, per la difficoltà a “tappare i

buchi”, può indurre a non vagliare attentamente le persone, concedendo

l’ordinazione o la professione a uomini e donne con motivazioni

spirituali e spessore umano non adeguati. Costoro daranno

l’illusione di tappare i buchi, ma in realtà li moltiplicheranno.

Un altro rischio è il ricorso frettoloso o poco meditato a preti

e religiosi stranieri. I nostri missionari partivano dopo una lunga

preparazione che li metteva in grado di conoscere lingua, cultura,

storia dei popoli che andavano a evangelizzare. Non sempre questo

accade per i “missionari” che arrivano da noi. Gettati nella mischia

senza la dovuta preparazione, non di rado con modelli pastorali

che da noi andavano bene (?) sessant’anni fa, rischiano di proporsi

come preti che “dicono messa” in comunità dove si “ascolta” la

messa. Decisamente troppo poco per far “sognare”.

Anche se su piani diversi, ritengo poco efficaci gli inviti da “nave

che sta per affondare” per nulla rari da ascoltare. “Mancano i preti…

Se continua così, non potremo assicurare più la messa e i sacramenti...

Molte parrocchie rimarranno… Come si farà con i ragazzi…”.

Oltre a non testimoniare una grande fiducia nella Provvidenza che

sa sempre ciò che fa, in genere non sono molti i disponibili a imbarcarsi

su una nave che sta per affondare. L’avventura affascina molto

più del naufragio. Soprattutto i giovani».
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La recente Esortazione Apostolica Postsinodale di Benedetto

XVI, Verbum Domini, sulla “Parola di Dio nella vita e nella missione

della Chiesa” (Roma 2010), nella Seconda Parte tratta della dimensione

vocazionale. La sezione La Parola di Dio nella vita ecclesiale (nn.

72-89) rappresenta il contesto immediato in cui è inserita la riflessione

sulle vocazioni (cf nn. 77-85). Avendo presente le Propositiones

relative a questi ambiti della riflessione1, seguiamo lo sviluppo

argomentativo che il Pontefice ha inteso proporre circa il rapporto

tra Parola di Dio e pastorale vocazionale, come conseguenza della

riflessione teologica precedentemente elaborata2.

1. La connotazione vocazionale della Parola di Dio e i suoi

ambiti

Dopo aver ribadito la necessità della formazione biblica dei credenti,

il Pontefice affronta il rapporto tra «Parola di Dio e voca-

1 Le Propositiones relative al nostro tema sono: n. 20. Parola di Dio, matrimonio e famiglia; 21. Parola

di Dio e piccole comunità; 22. Parola di Dio e lettura orante; 24. Parola di Dio e vita consacrata;

30. Pastorale biblica; 31. Parola di Dio e presbiteri; 32. Formazione dei candidati all’ordine sacro;

33. Formazione biblica dei cristiani; 34. Animazione biblica e giovani; Circa il tema dei giovani

(Propositiones, n. 34), occorre notare che l’annuncio della Parola ai giovani è stato collocato nella

Terza Parte dell’Esortazione, relativamente all’ambito missionario (cf Verbum Domini, n. 104).

2 Per l’impianto della Verbum Domini, cf C. Bissoli, La Parola di Dio è gioia, in «Settimana»

43 (2010), pp. 8-9; G. De Virgilio, L’esortazione Apostolica Postsinodale di Benedetto XVI Verbum

Domini. Aspetti costitutivi della riflessione sulla Parola di Dio nella vita della Chiesa, in «Rivista Biblica

Italiana» 1 (2011), pp. 95-107.
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zioni», offrendo un’efficace sintesi della dialettica appello-risposta

che si attiva nell’intimo del credente. Nel corso del dibattito sinodale

i padri hanno evidenziato la «dimensione appellante» della

Parola, collegandola al paradigma dei «racconti di vocazione» presenti

nella sacra Scrittura3. Il termine “vocazione” e più in generale

l’atto del “chiamare” fanno riferimento al processo che descrive

la condizione dell’uomo invitato a dialogare con il Creatore e, in

conseguenza di tale relazione, a scegliere di vivere secondo un

progetto di felicità e salvezza. Tale relazione “progettuale” determina

e definisce l’essere stesso dell’uomo, il suo destino di creatura

posta di fronte al “tu” di Dio, in modo tale da poter affermare

che tutta l’esistenza umana va interpretata come un «compito

vocazionale»4. L’essenza stessa della Parola incarnata, la persona

del Figlio, dispone di sé nella logica obbedienziale del proprio

compimento vocazionale (cf Gv 1,1-18; Eb 1,1.4). Come è possibile

constatare dai racconti biblici, la Parola di Dio chiama ad un

dialogo tra due libertà: per il fatto stesso che l’uomo è destinatario

della Parola, la sua esistenza è contrassegnata da una imprescindibile

dimensione “responsoriale”.

La vocazione non si circoscrive in un mero appello che comporta

la chiamata ad uno stato di vita. Dalle pagine della sacra Scrittura

comprendiamo che la vocazione affidata all’uomo non può essere

concepita come un bene di possesso, bensì come un «itinerario responsoriale

» che pone al centro la relazione con la Parola di Dio.

L’uomo chiamato con la forza della «Parola ispirata» deve maturare

la propria vocazione come graduale scoperta da compiere in relazione

al progetto di Dio, origine e sorgente di ogni vocazione. Intesa

3 Occorre notare come non appare nell’elenco delle Propositiones un numero specificamente

consacrato al rapporto tra “Parola di Dio e vocazioni”, pur essendo stato un tema dibattuto nei

circoli minori del Sinodo. Nelle Propositiones si accenna alle scelte vocazionali solo in relazione

all’animazione biblica dei giovani (cf Propositiones, n. 34), limitando l’ambito della categoria

vocazionale alla sola scelta dello stato di vita. Il Pontefice ha inteso dare risalto al tema della

“vocazione alla santità”, punto cardine della dottrina del Concilio (cf Verbum Domini, n. 77),

interpretando la dialettica appellante della Parola di Dio come espressione qualificante della

dinamica della vita cristiana nelle sue determinazioni (cf Lumen Gentium, nn. 39-42).

4 In questo senso va interpretata l’affermazione centrale del n. 77: «Il Sinodo, nel sottolineare

l’esigenza intrinseca della fede di approfondire il rapporto con Cristo, Parola di Dio tra noi,

ha voluto anche evidenziare il fatto che questa Parola chiama ciascuno in termini personali,

rivelando così che la vita stessa è vocazione in rapporto a Dio. Questo vuol dire che quanto più

approfondiamo il nostro personale rapporto con il Signore Gesù, tanto più ci accorgiamo che

Egli ci chiama alla santità, mediante scelte definitive, con le quali la nostra vita risponde al suo

amore, assumendo compiti e ministeri per edificare la Chiesa» (Verbum Domini, n. 77).
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in questa prospettiva la vocazione è «il compito» di tutta l’esistenza

umana, che a sua volta è contrassegnata da diverse «chiamate»5.

In quest’ottica appare indicativo il titolo del n. 77: Parola di Dio e

vocazioni. È a partire da questa connotazione fondamentale che

vengono analizzate le principali modalità vocazionali: i «ministri

ordinati», i «candidati all’Ordine sacro», i «fedeli laici» e i coniugati

che vivono l’esperienza della famiglia. Tutti questi profili sono

interpretati come «vocazioni» derivanti dall’unica e fondamentale

«vocazione alla santità», che si declina e si esplica creativamente

nei diversi stati di vita6.

2. Parola di Dio e Ministri ordinati (nn. 78-81)

In primo luogo il Pontefice riflette sulla necessità della Parola di

Dio nel contesto del Ministero ordinato. L’intento è quello di riaffermare

il «primato della Parola» nella vita e nel ministero dei Vescovi,

dei presbiteri e dei diaconi. Nell’esortazione si dichiara che essa è

«indispensabile» sia per la formazione dell’identità pastorale, sia per

un autentico esercizio del ministero ecclesiale7. Ponendo il primato

della Parola come requisito necessario «per vivere la vocazione e la

missione», il Pontefice sollecita ad un progetto di vita spirituale che

si attua mediante un rinnovato contatto e un continuo approfondimento

personale con la Bibbia8. Lo scarso amore per la lettura e l’approfondimento

della Bibbia produce conseguenze deleterie nell’esercizio

del ministero e soprattutto nella qualità della predicazione9.

5 «Con il termine “chiamata” si allude più specificatamente all’appello contestuale, all’intervento

puntuale che Dio fa giungere ai suoi destinatari in modi e forme diverse, affinché

conoscano e accolgano l’invito a seguirlo nel compimento della sua volontà. Nel corso dell’esistenza

intesa come “itinerario di vocazione” si possono realizzare più “chiamate” di Dio rivolte

agli uomini perché accolgano, confermino, perseverino, testimonino la verità progettuale del

proprio “divenire” nella storia» (G. De Virgilio, Vocazione-chiamata, in Dizionario biblico della

Vocazione, a cura di G. De Virgilio, Rogate, Roma 2007).

6 I testi biblici che fanno da supporto al motivo della «vocazione alla santità» sono Lv 11,4;

19,2; 20,7; Ef 1,4; Rm 1,7 (cf Verbum Domini, n. 77).

7 Cf Propositiones, n. 31.

8 Cf Giovanni Paolo II, Pastore dabo vobis, n. 47; Congregazione per il Clero, Direttorio per il

ministero e la vita dei presbiteri, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 1994, n. 46.

9 Le problematiche incontrate nel contesto dell’omelia sono spesso da ricondurre alla

scarsa preparazione biblica dei ministri. Alla luce di queste indicazioni si comprende la

raccomandazione del Pontefice: «Occorre che i predicatori abbiano confidenza e contatto

assiduo con il testo sacro; si preparino per l’omelia nella meditazione e nella preghiera,

affinché predichino con convinzione e passione» (cf Verbum Domini, n. 59).
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Vengono specificamente dedicati ai Vescovi, ai sacerdoti e ai diaconi

i nn. 79-81, che ribadiscono la centralità della Parola di Dio per la

vita spirituale. Riguardo a «coloro che sono chiamati all’espiscopato

» il Pontefice ribadisce quanto affermato da Papa Giovanni Paolo

II nell’Esortazione postsinodale Pastores gregis: alimentare la vita spirituale

con il primato della Parola di Dio, anzitutto ascoltata, custodita

nel cuore ed assiduamente studiata10. Mediante questo nutrimento

il vescovo riceverà la forza di trasmettere la Parola per edificare la

comunità (cf At 32,32), avendo come modello la Vergine Maria (Virgo

audiens).

Riguardo ai sacerdoti, vengono richiamate le considerazioni sul

ministero della Parola di Dio affidato ai sacerdoti che Giovanni Paolo

II ha condensato nell’Esortazione postsinodale Pastores dabo vobis11.

La Parola di Dio chiede al sacerdote una profonda familiarità,

un cuore docile e orante, un rinnovamento di mentalità (cf 1Cor

2,16). Occorre notare la sottolineatura circa il rapporto tra Parola

annunciata e conoscenza della verità. Il concetto di “verità” non si

limita all’aspetto dottrinale, ma tocca la dimensione esistenziale del

rapporto del sacerdote con il mistero di Cristo. In questo senso viene

interpretata l’affermazione con la quale Gesù designa i discepoli

«consacrati nella verità» (cf Gv 17,17-18), supportata da altri passi

del quarto Vangelo (cf 1,14; 14,6)12. L’ultimo riferimento è riservato

a «coloro che sono chiamati al diaconato» in vista dell’ordine del

presbiterato e anche a coloro che esercitano il servizio ecclesiale con

il diaconato permanente. Il Pontefice ricorda che la specificità del

ministero diaconale consiste nel servizio alla comunità ecclesiale

10 Giovanni Paolo II, Pastores gregis, n. 15.

11 Cf Giovanni Paolo II, Pastore dabo vobis, n. 47.

12 «Il sacerdote dev’essere il primo “credente” alla Parola, nella piena consapevolezza che le

parole del suo ministero non sono “sue”, ma di Colui che lo ha mandato. Di questa Parola egli

non è padrone: è servo. Di questa Parola egli non è unico possessore: è debitore nei riguardi

del popolo di Dio. Proprio perché evangelizza e perché possa evangelizzare, il sacerdote, come

la Chiesa, deve crescere nella coscienza del suo permanente bisogno di essere evangelizzato.

Egli annuncia la Parola nella sua qualità di “ministro”, partecipe dell’autorità profetica di

Cristo e della Chiesa. Per questo, per avere in se stesso e per dare ai fedeli la garanzia di

trasmettere l’evangelo nella sua integrità, il sacerdote è chiamato a coltivare una sensibilità,

un amore e una disponibilità particolari nei confronti della tradizione viva della chiesa e del

suo magistero: questi non sono estranei alla Parola, ma ne servono la retta interpretazione e

ne custodiscono il senso autentico» (Ivi, n. 26).

Vocazioni N. 3 Maggio/Giugno 2011 73

Parola di Dio e Vocazioni ne lla Verbum Domini approfondimenti

vissuto e realizzato sul modello di Cristo-servo13. L’identità del diacono

implica una specifica spiritualità, di cui l’elemento caratterizzante

è costituito dalla Parola di Dio.

La lettura di questi numeri dedicati alle figure ministeriali fa

emergere la consapevolezza che lo sviluppo della dimensione biblica

della pastorale nelle comunità dipende in larga misura dalla

formazione di base e dalla capacità di rinnovamento che si attiva

nel Ministero ordinato. L’esperienza di questi decenni postconciliari

conferma la difficoltà di proporre percorsi adeguati di formazione biblica

per i ministri ordinati. A fronte delle accresciute opportunità di

aggiornamento e di formazione biblico-teologica, la situazione complessiva

delle generazioni di sacerdoti formatisi negli anni del postconcilio

fa emergere un quadro disorganico delle situazioni collegate

al Ministero ordinato14. Si tratta di un situazione che chiede di essere

affrontata dai Pastori con una capacità progettuale lungimirante.

3. Parola di Dio e candidati all’Ordine sacro (n. 82)

Riprendendo le indicazioni raccomandate dal Sinodo, il Pontefice

si sofferma sull’importanza decisiva della formazione dei candidati

al sacerdozio ministeriale. L’aspetto educativo su cui si basa

l’indicazione rivolta ai candidati all’Ordine sacro consiste nel «formare

» i seminaristi all’«amore per la Parola di Dio»15. Per realizzare

questo dinamismo interiore il Pontefice raccomanda «un profondo

rapporto personale con la Parola di Dio, in particolare nella lectio

divina, perché da tale rapporto si alimenta la vocazione stessa»16. Il

Pontefice ribadisce l’importanza di questa forma di approccio alla

Bibbia che consente di accostare il testo ispirato nella sua globalità,

evitando una dicotomia tra l’approccio esegetico e la comprensione

teologica-esistenziale del messaggio biblico. Nel periodo privilegiato

della formazione i candidati sono invitati a maturare il rapporto con

13 Per l’approfondimento dell’ambito della spiritualità diaconale, cf Congregazione per

l’Educazione Cattolica, Norme fondamentali per la formazione dei diaconi permanenti, Città del

Vaticano 1998.

14 Per un approfondimento del tema della formazione permanente, cf Conferenza Episcopale

Italiana - Commissione Episcopale Per il Clero e la Vita Consacrata, La formazione permanente

dei presbiteri nelle nostre Chiese particolari. Lettera ai sacerdoti, Roma 2000. Il documento si articola

in tre parti: 1. La formazione permanente oggi (nn. 1-14); 2. I contesti vitali della formazione

permanente (nn. 15-19); 3. Per un progetto organico di formazione permanente (nn. 20-27).

15 Propositiones, n. 32.

16 Verbum Domini, n. 82; cf Giovanni Paolo II, Pastore dabo vobis, n. 47.
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la Parola di Dio, imparando a fare unità tra studio e preghiera, tra

momento cognitivo ed interiorizzazione del messaggio biblico. La

Bibbia deve rappresentare sempre più il «libro della preghiera» da

accogliere, vivere ed annunciare sull’esempio dei santi pastori della

Chiesa. In tal modo l’integrazione tra studio e preghiera è la via per

realizzare il compito formativo che oggi si auspica in vista dell’esercizio

del ministero nella e per la comunità17.

4. Parola di Dio e vita consacrata (n. 83)

Dopo aver delineato in modo essenziale la dimensione biblica

della formazione dei candidati all’Ordine sacro, l’Esortazione

si sofferma sulla realtà variegata della vita consacrata. Si fa anzitutto

riferimento alla dinamica dei consigli evangelici che hanno

origine dall’insegnamento di Gesù. La persona chiamata da Dio a

consacrarsi nella sequela di Cristo casto, povero ed obbediente, traduce

nella propria risposta vocazionale l’essenza del Vangelo, assumendolo

come “norma” della propria esistenza nello Spirito. È

proprio lo Spirito, la cui efficacia è operante nelle sacre Scritture,

a realizzare nell’intimo della persona la peculiarità carismatica da

cui prendono forma i nuovi stili di vita cristiana, segnati dalla radicalità

evangelica. In questo senso la Parola “ispirata” attiva inedite

strategie e modalità di incarnazione del messaggio evangelico nelle

diverse epoche della storia18.

Il Pontefice sottolinea come la sorgente della vita consacrata sia

strettamente collegata alla pratica biblica, attestata fin dagli esordi

del cristianesimo. Allo stesso modo non va dimenticato come

nell’alveo della spiritualità monastica l’elemento costitutivo sia basato

sulla meditazione della sacra Scrittura e sulla pratica di quella

17 La raccomandazione si esprime con termini inequivocabili: «Si dovrà porre la massima

cura affinché nella vita dei seminaristi si coltivi questa reciprocità tra studio e preghiera. A questo

scopo serve che i candidati siano introdotti ad uno studio della sacra Scrittura mediante metodi

che favoriscano tale approccio integrale» (Verbum Domini, n. 82).

18 Cf Giovanni Paolo II, Vita consecrata, n. 82. Alla base delle scelte operate dai santi lungo

la storia si pone il dinamismo della Parola accolta e tradotta in una singolare forma di vita.

La storia della Chiesa è composta da uomini e donne che sotto l’azione dello Spirito Santo

hanno incarnato fedelmente la Parola di Dio. Si pensi alla tradizione monastica orientale

ed occidentale, al modo in cui la Parola ispirata è stata inculturata nella regola benedettina

e realizzata attraverso i grandi fondatori degli ordini e delle congregazioni medievali,

rinascimentali, moderni e contemporanei. In ciascuna delle grandi figure carismatiche della

storia della Chiesa la Parola assume una precisa determinazione (cf la rassegna delle figure di

santi e di testimoni in Verbum Domini, n. 48).
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forma di orazione biblica che si attesterà lungo i secoli come forma

strutturata secondo i «quattro sensi della scrittura» ai quali si collega

la lectio divina. Torna in questo passaggio il ruolo centrale del

metodo della lettura orante della Parola di Dio e segnatamente l’applicazione

della lectio divina.

La realtà della consacrazione è chiamata ad essere una «vera

scuola di vita spirituale», non solo per coloro che intraprendono il

cammino di speciale consacrazione, ma perché l’intero popolo di

Dio ne possa beneficiare. Tutte le persone di vita consacrata sono

chiamate, per il carisma ricevuto, a testimoniare nel mondo l’attesa

di Dio, la profonda relazione con il mistero dell’Assoluto e la gioia

di vivere secondo il Vangelo. In particolare le forme antiche e nuove

di «vita contemplativa» rappresentano oggi un segno luminoso

e tangibile di come accogliere, meditare e vivere la centralità della

Parola. Questa testimonianza è necessaria alla Chiesa, soprattutto

nel contesto del mondo contemporaneo «troppo assorbito dalle

attività esteriori nelle quali rischia di perdersi»19. Nella proposizione

relativa alla vita consacrata i padri sinodali hanno anche indicato

la necessità di sostenere le comunità religiose attraverso una

formazione biblica e teologica adeguata alla loro vita e missione20.

La qualità della testimonianza delle persone consacrate richiede

percorsi formativi altamente qualificati per fare fronte ai nuovi

contesti e alle nuove sfide del mondo contemporaneo21. Questa

19 Verbum Domini, n. 83.

20 Cf Propositiones, n. 24. Occorre ribadire la necessità di questa indicazione, che deve contribuire

a qualificare il cammino di formazione delle persone consacrate. Anche in questo ambito

nel periodo postconciliare sono state attivate notevoli iniziative e vari cammini di formazione

per i religiosi e le religiose. Cf Congregazione per gli Istituti di Vita consacrata e le Società di

Vita apostolica, Ripartire da Cristo, n. 24.

21 «Dal momento che il fine della vita consacrata consiste nella configurazione al Signore

Gesù e alla sua totale oblazione, è soprattutto a questo che deve mirare la formazione. Si tratta

di un itinerario di progressiva assimilazione dei sentimenti di Cristo verso il Padre. Se questo

è lo scopo della vita consacrata, il metodo che ad essa prepara dovrà assumere ed esprimere

la caratteristica della totalità. Dovrà essere formazione di tutta la persona, in ogni aspetto

della sua individualità, nei comportamenti come nelle intenzioni. È chiaro che, proprio per

il suo tendere alla trasformazione di tutta la persona, l’impegno formativo non cessa mai.

Occorre, infatti, che alle persone consacrate siano offerte sino alla fine opportunità di crescita

nell’adesione al carisma e alla missione del proprio Istituto. La formazione, per essere totale,

comprenderà tutti i campi della vita cristiana e della vita consacrata» (Giovanni Paolo II, Vita

consecrata, n. 65).
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responsabilità non può che vedere la comune collaborazione della

Chiesa locale, che ha a cuore la presenza della vita consacrata e la

qualità della sua testimonianza.

5. Parola di Dio e fedeli laici (n. 84)

L’Esortazione richiama la responsabilità dei fedeli laici nel coltivare

lo studio e l’approfondimento della Parola di Dio mediante

l’impegno della diffusione del Vangelo22. La missione evangelizzatrice

dei laici deriva dalla responsabilità battesimale e dalla consapevolezza

di «rendere ragione della speranza» (cf 1Pt 3,15) nel dialogo

con il mondo. Il principio teologico che guida la missione laicale

rimane la «vocazione alla santità». È da questa dinamica che sgorga

la testimonianza dei credenti nel mondo e mediante l’accoglienza e

l’annuncio della Parola salvifica tutti i battezzati sono chiamati ad

interpretate le realtà terrene e a partecipare alla trasformazione del

mondo secondo il progetto di Dio.

La Parola ha il compito di aiutare nel discernimento, donare la

forza spirituale, illuminare e sostenere il cammino formativo dei

laici nello svolgimento del compito loro affidato. Si indicano alcuni

ambiti della vita quotidiana che caratterizzano la responsabilità

della testimonianza laicale: il lavoro, la scuola, la famiglia e l’educazione.

L’urgenza della formazione appare sempre più necessaria nel

contesto ecclesiale contemporaneo, soprattutto per via della rapida

evoluzione culturale e del processo di comunicazione globale che

è in atto23. Dalla comune esperienza italiana ed europea bisogna

riconoscere che l’istanza educativa auspicata dal Concilio Vaticano

II è stata complessivamente recepita in tutte le realtà diocesane e

che in questi decenni sono stati attivati, per la preparazione dei laici

e l’esercizio della loro ministerialità ecclesiale, percorsi e progetti di

formazione adatti alle loro esigenze.

22 L’attenzione al mondo laicale e al suo rapporto con la Parola di Dio ha come riferimentobase

l’esortazione postsinodale di Giovanni Paolo II, Christifideles laici, Città del Vaticano 1988.

In modo particolare il documento menzionato evidenzia il ruolo dei laici nella partecipazione

all’ufficio “profetico” di Cristo (cf Ivi, n. 14).

23 In questa linea l’episcopato italiano ha inteso orientare le linee pastorali per il decennio

2010-2020: cf Conferenza Episcopale Italiana, Educare alla vita buona del vangelo. Orientamenti

pastorali dell’episcopato italiano per il decennio 2010-2020, Roma 2010.
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6. Parola di Dio, matrimonio e famiglia (n. 85)

Nel quadro del ministero laicale, in modo tutto particolare si evidenzia

l’importanza della relazione tra Parola di Dio, matrimonio e

famiglia. L’Esortazione articola la riflessione sul matrimonio e sulla

famiglia in tre passaggi.

In primo luogo si richiama la natura della realtà matrimoniale

così come viene descritta dalle fonti bibliche. Essa appartiene nativamente

al progetto creatore di Dio (cf Gen 2,24) come vertice

della creazione e compimento dell’ordine che genera e custodisce la

vita. Nel contesto della sua missione Gesù ha insegnato la positività

dell’istituto matrimoniale interpretato nel disegno provvidenziale

di Dio e lo ha posto tra le istituzioni del suo Regno (cf Mt 19,4-8),

elevando a sacramento quanto iscritto nella natura umana.

L’esperienza matrimoniale e la dimensione familiare rappresentano

una strada vocazionale indicata da Dio al fine di realizzare il

suo regno di amore. Per questa ragione i coniugi nella loro famiglia

devono poter ricevere luce dall’ascolto della Parola di Dio e

ritrovare in essa le ragioni della loro scelta vocazionale. Da questo

stretto rapporto con la Parola gli sposi potranno ricevere la forza di

rimanere fedeli al loro impegno di amore, la cui comunione vitale

rappresenta il segno tangibile «del mistero dell’unione di Cristo con

la Chiesa» (cf Ef 5,31-32)24.

Il Pontefice ribadisce in questo contesto la necessità di riaffermare

il valore profondo dell’amore coniugale, fondato sul rispetto

reciproco del corpo umano e della differenza sessuale, orientato alla

fedeltà e alla fecondità della relazione uomo-donna secondo il disegno

originario del Creatore.

Un secondo aspetto è centrato sul “ministero” della Parola affidato

alla famiglia. Il Pontefice sottolinea come la responsabilità

genitoriale porti i coniugi ad esercitare un’autentica paternità e maternità

nei riguardi dei figli, diventando per loro i primi testimoni

24 A tale proposito annotano i padri sinodali: «Attraverso la fedeltà e l’unità della vita di

famiglia gli sposi sono davanti ai propri figli i primi annunciatori della Parola di Dio. Occorre

sostenerli ed aiutarli a sviluppare la preghiera in famiglia, la celebrazione domestica della

Parola, la lettura della Bibbia o altre forme di preghiera. Gli sposi si ricorderanno che la

Parola di Dio è un prezioso sostegno anche nelle difficoltà della vita coniugale e familiare»

(Propositiones, n. 20).
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ed annunciatori della Parola. Più specificamente si nota come sia la

comunità cristiana che deve poter sostenere le famiglie ed aiutarle

in questo compito educativo così delicato. Si rende sempre più urgente

alimentare nella famiglia la preghiera, l’ascolto della Parola

e la conoscenza della Bibbia. A tale proposito l’Esortazione segnala

alcune esigenze: a) l’auspicio che in ogni famiglia si possegga una

Bibbia, custodita in modo dignitoso, così da poterla leggere e utilizzare

per la preghiera; b) la necessità di formare sacerdoti, diaconi e

laici ben preparati per l’animazione biblico-pastorale delle famiglie;

c) l’incoraggiamento nel far sorgere «piccole comunità tra famiglie

in cui coltivare la preghiera e la meditazione in comune di brani

adatti delle Scritture»25; d) la consapevolezza che la Parola di Dio

rappresenta un prezioso sostegno nelle difficoltà della vita coniugale

e familiare.

Un ultimo aspetto è dedicato al compito delle donne in relazione

alla Parola di Dio. Nei lavori sinodali si è fatto esplicito riferimento

al ruolo fondamentale che le donne rivestono nel campo dell’educazione

in famiglia, nel servizio di catechesi e, più in generale,

nella trasmissione dei valori cristiani. Riprendendo l’espressione di

Giovanni Paolo II, il Pontefice riconosce il contributo che il «genio

femminile» offre alla conoscenza della Scrittura e all’intera vita della

Chiesa. Senza entrare nella questione ministeriale, si ribadisce la

peculiarità del servizio che le donne rivestono per la loro sensibilità

«femminile»26.

25 Verbum Domini, n. 85. Si poteva approfondire questo aspetto indicando come la storia del

primo cristianesimo testimoniata negli scritti neotestamentari sia connotata dalla dimensione

familiare. Prefigurata già nel ministero di Gesù e concretizzatasi nel successivo cammino della

Chiesa apostolica, la famiglia è divenuta domus ecclesiae, luogo di accoglienza, di ascolto e di

missione del Vangelo.

26 La questione è stata affrontata nel n. 58: Proclamazione della Parola e ministero del lettorato che

recita: «Già nell’Assemblea sinodale sull’Eucaristia era stata chiesta una maggior cura della

proclamazione della Parola di Dio. Come è noto, mentre il Vangelo è proclamato dal sacerdote

o dal diacono, la prima e la seconda lettura nella tradizione latina vengono proclamate dal

lettore incaricato, uomo o donna. Vorrei qui farmi voce dei Padri sinodali che anche in questa

circostanza hanno sottolineato la necessità di curare con una formazione adeguata l’esercizio

del munus di lettore nella celebrazione liturgica ed in modo particolare il ministero del lettorato,

che, come tale, nel rito latino, è ministero laicale». L’espressione finale «il ministero del

Lettorato nel rito latino è ministero laicale» sembra lasciare aperta la possibilità del conferimento

del Lettorato anche alle donne (cf C. Bissoli, La Parola di Dio è gioia, in «Settimana» 43

[2010], 9).
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Conclusione

La breve analisi proposta fa emergere la valenza “vocazionale”

della Parola di Dio. Tale valenza, già segnalata nella Prima Parte

dell’Esortazione, definisce la struttura antropologica dell’uomo interpellato

dalla Parola. Egli risponde liberamente a Dio «prendendo

posto» nella storia. In questo senso il Pontefice sottolinea la dialettica

vocazionale che sta alla base dell’esperienza dell’ascolto e della

lettura orante della sacra Scrittura. Sussiste uno stretto rapporto

tra Parola di Dio e vocazioni ed è a partire da questo intreccio che

prende forma la vita personale e comunitaria secondo il Vangelo e

nell’azione dello Spirito. In definitiva la relazione tra Parola di Dio

e pastorale vocazionale può essere delineata secondo tre prospettive

che consentono di riassumere le linee portanti dell’Esortazione

nell’orizzonte della pastorale vocazionale.

1) Una prima prospettiva è rappresentata dalla necessità di realizzare

un «incontro vitale» tra la Parola di Dio e l’uomo contemporaneo.

Più volte viene richiamata questa esigenza fondamentale,

che traduce il bisogno di proporre la sacra Scrittura nella sua

dimensione appellante. Si ribadisce l’importanza dell’«animazione

biblica» dell’intera pastorale, affinché il servizio proposto alla

comunità ecclesiale possa portare ad un incontro trasformante e

raggiungere tutti gli ambiti dell’esistenza umana. A partire da questa

istanza si può cogliere la costante preoccupazione di unificare

la dimensione biblico-teologica e di tradurla in modo comunicativo

ed esperienziale nell’offerta degli itinerari educativi di carattere

vocazionale.

2) Una seconda prospettiva è costituita dalla responsabilità

dell’atto formativo. La pastorale vocazionale presuppone una

profonda consapevolezza del ruolo educativo della comunità ecclesiale.

La Parola di Dio non si presenza come una semplice “informazione”,

ma è radicalmente Parola incarnata in una persona,

Gesù Cristo. L’incontro con Cristo non informa, ma attrae. Per tale

ragione l’accoglienza docile della Parola di Dio attiva processi di

cambiamento e dinamiche di ricerca vocazionale. In questo senso

l’avvenimento della Parola implica una fede responsabile e per

questo “responsoriale”, che genera un doppio movimento, ricettivo

e oblativo.
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3) Un’ultima prospettiva è definita dal rapporto tra Parola «ispirata

» e vita «spirituale». Più volte nell’Esortazione si ribadisce che

un’autentica spiritualità cristiana non può prescindere dalla centralità

della Parola di Dio accolta, celebrata e vissuta nel sacramento

dell’Eucaristia, culmine e fonte della vita ecclesiale. Con il metodo

della lectio divina, praticata a livello personale e comunitario, è

possibile crescere nella conoscenza, nell’esperienza spirituale e nel

cammino di santità, a cui ciascuno è chiamato nel proprio stato di

vita. Il modello mariano resta la testimonianza più tangibile di questa

radicale e semplicissima pienezza di amore, in cui la Parola si è

fatta carne.
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Perseverare nell’impresa

Beppe M. Roggia Q

Un’indicazione previa: facendo eco al documento CEI sugli

orientamenti pastorali 2010-2020, Educare alla vita buona del Vangelo,

tentiamo di sviluppare e proporre alcuni punti in chiave formativa,

come suggerimento, per costruire cultura vocazionale e per

offrire alcune note sull’accompagnamento personale in vista dell’educazione

alla decisione vocazionale.

1. La filosofia è morta

«La filosofia è morta!»: è quanto sostengono Stephen Hawking

e Leonard Mlodinow nel loro ultimo libro Il grande disegno1, perché,

a loro avviso, essa non ha saputo tenere il passo degli sviluppi più

recenti della scienza, in particolare della fisica. Ormai, quindi, l’unico

criterio di conoscenza che ci rimane è solo la scienza. Infatti,

secondo le teorie quantistiche, esistono tanti universi, ognuno con

le sue leggi e i suoi modelli di esistenza, per cui non è più possibile

ragionare nei termini di una realtà creazionista; di conseguenza, è

superata la verità di un unico modello, che postulava l’esigenza di

un creatore e della verità assoluta di un suo progetto.

La riflessione dei due autori, oltre posizionarsi alla fine sulla linea

della pura ipotesi, cosa che proprio essi criticano nella visione

classica della realtà, si dimostra molto pericolosa per le conseguenze

1 S. Hawking - L. Mlodinow, Il grande disegno, Mondadori, Milano 2011.
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e le ricadute nella vita delle persone: se non esiste un tracciato di

verità assoluta a cui riferirsi ed appellarsi, ma tutto resta puramente

sul piallato e schiacciato relativo ed opinabile, sul piano del pensiero

e dell’agire prevarrà necessariamente il criterio dell’istinto e della

verità confezionata sulla misura di se stessi, senza alcun riferimento

più grande. Di qui anche la crisi dei grandi sistemi ideali, che hanno

influenzato tanti grandi del passato a battersi e spendersi per cause

giuste.

2. Questioni e ragioni della non perseveranza

L’effetto della morte della filosofia, con tutte le ricadute pratiche

sugli stili di vita delle persone, ci porta a chiederci perché oggi soprattutto

la perseveranza e la costanza non siano più virtù stimate.

Anzi, si potrebbe piuttosto parlare dell’elogio dello spontaneismo e

della non perseveranza. Ma perché le cose stanno così? Si può dire

che da 50/60 anni a questa parte si sono enormemente moltiplicate

le possibilità di scelta, che si offrono a portata di mano. Un tempo le

proposte che l’esistenza offriva erano piuttosto limitate, per cui era

giocoforza perseguire decisamente il poco che ad ognuno si apriva

davanti e cercare di custodirlo, investendolo gelosamente con tanta

tenacia, pena la perdita di tutto.

Dalla seconda guerra mondiale in avanti, almeno nel nord del

nostro pianeta, le possibilità che la vita offre, sia dal punto di vista

sociale che economico, si sono moltiplicate per cento, per cui oggi

l’esistenza è come andare al supermercato: abbiamo una grande

varietà di prodotti dello stesso tipo, nei quali cambiano solo la

marca e la provenienza, tutto per sollecitare e solleticare le voglie,

più che portare a scegliere quello che veramente serve ed è

utile. Una tale abbondanza di possibilità porta necessariamente ed

insensibilmente a relativizzare ogni cosa. Tanto più che, in forma

inversamente proporzionale, stanno diminuendo la capacità e la

forza personale di scegliere, spinti da una motivazione valida, che

non sia la moda o la pubblicità in voga. È diventato quindi molto

facile lasciarsi scegliere dalle cose, dagli altri, dall’immediato. Ma,

a questo punto, la vita non cammina più.

Aumentano gli anni, crescono i muscoli e la statura e anche

l’istruzione della persona, ma il resto è semplicemente stagnante.
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Prende il sopravvento il provare. Provare è bello: sia per le cose impegnative

come il servizio, gli incontri di preghiera, persino uno stato

di vita, ma anche per lo sballo e le esperienze di campo minato ed

off limits. Tutto sullo stesso tapis roulant, sullo stesso liscio schiacciato.

Provare costa poca fatica e non compromette mai fino in fondo,

getta la pietra e ritira la mano. Una vita per lo più regolata dalla pigrizia:

fisica, intellettuale, comportamentale, sentimentale… Tante

volte, ad osservare la gente in giro, giovani e meno giovani, sembra

di vedere una folla di zombie, che cammina verso non si sa che cosa,

di certo verso l’omologato di massa della cultura contemporanea.

Magari brave persone, ma terribilmente morte. Magari con buoni

principi di vita e una cultura più che discreta, ma nascosta dietro la

tastiera del personal computer, che mi permette di arrivare a tutto e

a tutti, una comoda scorciatoia, senza eccessiva compromissione e

senza la fatica insostituibile di un rapporto interpersonale profondo.

Gente che sembra avere suicidato la propria voglia e ha soppresso

le proprie passioni per il nulla. E se a questo aggiungiamo la connivenza

di tanta pseudo-psicologia in voga, che ti crea un generalizzato

complesso di giustificazione di ogni tuo modo di essere e di

vivere, vuol dire che siamo proprio alla frutta…

3. Eppure… la vecchia perseveranza conta ancora tanto

Già la buon’anima di Confucio diceva che abbiamo il dovere di

essere prima di tutto leali e fedeli a noi stessi. Il che mette immediatamente

in gioco il problema della perseveranza. Tuttavia, è molto

più esplicito e intrigante il Vangelo, quando afferma che nella vita

si può produrre frutto solo con la perseveranza (cf Lc 8,15) e che,

proprio grazie alla perseveranza, si potrà salvare la propria vita (cf

Lc 21,19).

Ma cosa significa, in fin dei conti, perseverare, perseveranza?

Basta un semplice dizionario a risponderci: continuare con costanza

e fermezza, senza paura di insistere e di essere tenaci ed assertivi.

Vuol dire che abbiamo a che fare con un impegno preso o siamo alle

prese con un progetto voluto ed avviato e siamo ben determinati

nel volerli portare a compimento. Il motivo per cui non possiamo

sottrarci a questo è il fatto che la nostra esistenza è fortemente ancorata

alla incompletezza, che contraddistingue ogni creatura, an84
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che il capolavoro dell’essere umano. È proprio questo nostro riconoscerci

prospettici e finiti che ci deve provocare dentro come un

detonatore per un impegno costante.

Per realizzare qualcosa di valido nell’esistenza dobbiamo prima

di tutto tornare a desiderare e sognare cose grandi (cf «Vocazioni

» 1/2011) e poi voler accettare la sfida della vita (cf «Vocazioni

» 2/2011). E, subito, il terzo passo immediatamente successivo è

chiaramente perseverare nell’impresa. Essere schiacciati sul presente

senza prospettive chiude in un guscio di abulia e di pigrizia, come

dicevamo sopra. È proprio il prendere coscienza di essere incompleti

da tutti i punti di vista che ci deve portare ad essere molto

riflessivi e a darci da fare. Abbiamo l’impresa della vita da realizzare,

che consiste in un progetto stipato di desideri formidabili, che in

linguaggio cristiano si chiama vocazione ed occorre volerlo a tutti i

costi. Qualcuno potrebbe obiettare che questo discorso è a doppio

senso di marcia: infatti, si può perseverare nel realizzare un progetto

meraviglioso, ma si può perseverare anche in un circuito di

male fino all’autodistruzione. Certo, ma è questione di intendersi:

chi si fa irretire dal male, più che perseverare, sprofonda sempre

di più in una spirale di schiavitù e di legami distruttivi e nella dispersione

degli elementi della propria persona. Al contrario, perseverare

nell’impresa del progetto/vocazione della propria esistenza

è una scala circolare a chiocciola, che ti fa ripartire ogni giorno

con qualche centimetro più in alto rispetto al giorno precedente,

fino al compimento. Perché perseverare è strettamente collegato

con il compimento. Infatti ciascuno, al termine della sua esistenza,

deve poter ripetere con sincerità e soddisfazione quello che Gesù ha

detto sulla croce prima di morire: «Tutto è compiuto!» (Gv 19,30).

L’impresa della mia vita è veramente compiuta, nonostante limiti e

fragilità dell’esistenza. Ho fatto davvero la mia parte per realizzare

me stesso e per piantare un paletto perenne nel tracciato della storia

dell’universo.

4. Mettiamo qualche paletto: educare alla perseveranza

In un’epoca come la nostra, che è propensa a celebrare unicamente

l’elogio dello spontaneismo e della fuga da tutto ciò che esige

sudore di continuità, come si fa ad educare alla perseveranza?
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Certamente non è un’impresa facile, perché occorre andare decisamente

controcorrente. Tuttavia, siamo più che convinti: si può fare,

nonostante tutto.

Ti propongo allora qualche passo progressivo in tal senso (ma

non interscambiabile).

4.1 Vedere chiaro

La prima cosa è iniziare a vederci chiaro nella propria esistenza.

Il pienamente e perfettamente chiaro sarà solo nella vita eterna,

ma già fin da quaggiù è possibile avere un quadro sufficientemente

chiaro e progressivamente sempre più luminoso. Si tratta di raccogliere

i desideri più profondi, che ci portiamo dentro, e condensarli

in quello che ci dà maggiore felicità (il progetto/vocazione della vita

corrisponde a questo). Tutti hanno sentito l’aneddoto del cane da

caccia e della lepre: un cane da caccia aveva adocchiato una lepre e

si mise all’inseguimento con grande foga ed abbaiature. Ad esso si

associarono via via vari cani colleghi nel correre a caccia della lepre.

Tuttavia, dopo un po’, questi si stancarono e smisero l’inseguimento,

tornando indietro. L’unico che non si rassegnò fu il primo cane, che

continuò nell’inseguimento a perdifiato, fino ad acchiappare la lepre.

Perché? Perché esso solo aveva visto la lepre, gli altri no. Se non

si vede sufficientemente chiaro il progetto della propria esistenza e

non ci si dà ragione di esso, è quasi impossibile perseverare nell’impresa.

4.2 Esigere proporzionalità

Un secondo passo assolutamente necessario è il calcolo della

proporzionalità. Tanti non riescono ad innescare in sé la perseveranza,

perché sono perfezionisti, oppure idealisti, oppure illusi… in

una parola, sono sproporzionati. Non sono in grado di fare il calcolo

della proporzionalità. Non basta sentire forte il fascino e il desiderio

di un’impresa, di un progetto di vita, di una vocazione. Devo saper

coniugare questo desiderio con la realtà che sto vivendo, con le sue

belle risorse, ma anche con il ruvido quotidiano, le sue contraddizioni

ed i suoi intralci.

Se non so accettare la realtà in cui vivo, il desiderio e il fascino

si sgonfiano in fretta come i palloncini da fiera. Se sento il desiderio
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a 1000, la mia capacità di realismo deve essere almeno a 500. Poi

devo coniugare questi due dati con il livello di maturazione della

mia persona (= età + valori interiorizzati personalmente + capacità

di tradurli in pratica). Solo quando abbiamo una sufficiente proporzionalità

tra questi tre fattori è possibile chiedere un passo decisivo

nella perseveranza.

4.3 Scavare la pietra

«La goccia scava la pietra», recita l’antico proverbio. Per dire

che si richiede un esercizio quotidiano perseverante al fine di

realizzare ogni cosa. Molti pensano che, siccome hanno trovato

un grande sogno/progetto di vita, questo basti perché automaticamente

si realizzi. Sono così ingenui da non sapere che invece

esso si costruisce solo mettendo mattone su mattone di impegno

quotidiano in tutti gli aspetti dell’esistenza, cementandoli con la

fatica ed il sudore. Cosa che fa una terribile resistenza a noi contemporanei,

malati di una specie di abulia indotta dal computer e

dal terrore della fatica fisica. Occorre riscoprire la soddisfazione di

un lavoro realizzato fino in fondo, con un grande rispetto per il

lavoro stesso e per quello che si ottiene con la fatica, perché risulta

evidente a tutti che ciò che si consolida e resta non è mai casuale

o fortuito, giocando magari a “L’Eredità” oppure ad “Affari tuoi”.

LABORATORIO

Piccolo test sulla capacità di perseverare nell’impresa (= trovarsi

sulla pista della perseveranza) sia per Educatori che Giovani.

Check-up previo n. 1: vedere chiaro. Vedo chiaro il mio progetto

di vita (10 punti); intravedo il mio progetto di vita (5 punti); vedo

buio sul mio progetto di vita (0 punti).

Check-up previo n. 2: esigere proporzionalità. Sono capace di

mettere bene insieme ideale e reale (5 punti = molto); più di qualche

volta sono capace di mettere insieme ideale e reale (3 punti =

abbastanza); mi riesce molto difficile mettere insieme ideale e reale

(0 punti = quasi mai).

Valuto a tutt’oggi la maturazione della mia persona (età + valori

interiorizzati personalmente + capacità sufficiente di tradurli in praVocazioni
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Prossimi appuntamenti di “Si può fare …”

n. 4: Uscire dall’indecisione

n. 5: Accettare di essere amati

n. 6: Vivere la relazione nell’amore

tica): buona (= 5 punti); sufficiente (= 3 punti); scarsa (= 1 punto)

e la sommo con il risultato precedente.

“Scavare la pietra” nel quotidiano: provo a verificare la capacità

di perseveranza nelle mie giornate attraverso l’esercizio degli impegni

quotidiani (valuto 1-10).

Sommo questi punteggi ai risultati di check-up 1 e 2.

Se il totale supera 30 significa che sono in pista di perseveranza.

Diversamente no. Devo quindi darmi da fare. Buon

lavoro!

Giorno e mese

Giorno

Mese

Ambiti Punteggio

(1-10)

Organizzazione del tempo

Preghiera

Studio e/o lavoro

Fedeltà relazioni/amicizie

Fedeltà alla parola data

Servizio

Propositi presi
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L. Garbinetto

Vivere la debolezza

Itinerario verso l’integrazione personale

Dehoniane, Bologna 2011

Come far sì che la debolezza dell’uomo diventi la

sua forza? Il libro coniuga la riflessione psicologica

sull’individuo, ed in particolare con la sua situazione

di limite, con una proposta di tipo spirituale, che fa

perno sul principio fondamentale della fede cristiana:

il mistero dell’incarnazione. Sviluppa un percorso per approfondire

l’esperienza di Dio, che passa attraverso le dinamiche psichiche della

persona.

B. Rossi

Come in uno specchio. L’incontro con la Parola

che trasforma. Lettura orante della Bibbia

San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2011

Il libro non vuole offrire una introduzione alla lettura

del testo biblico e neppure chiarire le diverse tappe

di un percorso di preghiera. Lo scopo invece è quello

di appassionare il lettore all’esperienza della Parola, di

suscitare il desiderio dell’incontro con il Verbo. Vengono quindi rilette le

tappe che scandiscono la pratica tradizionale della lectio divina, a partire

dall’oggi, dalla condizione del lettore e dai movimenti che l’accostamento

progressivo alla Parola produce nel proprio animo.

Z. Bauman

Vite che non possiamo permetterci

Laterza, Bari 2011

Il testo raccoglie otto conversazioni fatte dall’autore

al giornalista Citlali Rovirosa. La prima parte raccoglie

tre capitoli così suddivisi: Il capitalismo non è morto;

sorvegliare i poveri o aiutarli?; …ripensando democrazia,

sovranità e diritti umani. La seconda parte è

suddivisa in: modernità, post modernità…; popolazione

e riproduzione di rifiuti umani…; fondamentalismo secolare e religioso…;

scrivere il DNA…; utopia e amore: la generazione perduta. Il

volume mette in evidenza il tema della “rete” e della “comunità”. «...I

rapporti significativi – dice Tisseron – oggi sono passati dall’intimità a

ciò che egli chiama “estimità”: esponiamo in pubblico i nostri segreti».
